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Arc h. Pichard - 8, Rt~e Alfred D eclwdenc q. ·- In 
questa casa, s ituata sull'angolo della Yia Fran-­
que,·:ll e, non si ha, per ogni piano, che un al­
loggio composto d i otto came re, tr-e gabin etti di te­
letta, due sa le da bagno, il tutto ben illuminato 
dall e 'due s trade e da un yasto cortile, contig uo acl 
Un giardino (Y. fig. 4 pag . 50) . 

Da lla ampia scala o dall'ascensetcr ad aria co m­
pressa, si e ntra nell 'anti came ra ben illumi na ta, che 
dà accesso act un hall ottagonale, suila quale si 
apro no la g rande e la piccola sala di r icevim ento, la 
came ra da pranzo, lo studio e due corridoi, di cui 
uno d isi mpegna la stanza matrimoniale (3 1 mq.) 
al la quale è aggiunto un gabine tto di tele tta, una 
sala da bag no ed un ~oater-closet. 

Le altre came re sono (lisposfe sulla seconda fac­
ciata : q uesta disposizione fu adottata pe r risponde­
re alle nuove abitudini d i sepa ra re nettame nte l 'ap­
parta mento dei genito-ri da quello dei figli . 

Il piante rre no della casa, a l quaie è unito il giar­
dino, ha una dis tribuz ione special e: e fo rma col sot­
tosuolo una speci e di palazzinetta privata. 

I l risca ldamento, la distribuzione d'acqua calda 
sono fatt i per: mezzo eli un calorifero acl acqua. L' e­
dificio occ upa s oo mq . ed ha costato circa 52sooo 
franch i, cioè roso al mq . ; il prezzo medio d'affitto 
è di I 3000 lire . 

A rch . Stoulling - 7S bis, Avenue Marceau.- E' 
tlna casa molto elegante e non ha che un alloggio 

per pian o con due sale (42 e 22 mq. ) ; una stanza da 
pranzo (39 mq.); ci nque camere con gabinetti d i te­

letta; due sale da bag no ed una g ua rdaroba. Il prez­
zo d i costruzione è di IJOO lire il mq.; l'affitto me­
à;o di lJOO lire . 

A rch . B idard- 82, l venue Niel.- Questo ed:ficio 
(Y . fig . 2, pag. SO) ha tre fa cciate rispettiYamente 
sulle vie R emaqu in, Balny ci' An icourt e sull'ave­
nu e N iel, ed è qu ind i in concl:zion i di luce eccezio­
na lmente buone ; nell'interno ci si è perciò accon -

Fig. 7· - Particolare della gabbia della scala àell'edificio del 
boulevard Raspail. 

ten tati di una corte ce ntrale di 32 mq . e eli u n corti­
le tto d i 10 mq. Le mura di questi du e cortil i sono 
r ivesti te di piastrelle smaltate, che formano una su­
perfi cie riflettente e che possono tenersi pulite con 
tutta faciljtà. 

Il pianterreno comprende due appar"tame nti , l'al­
loggio del portinaio, due rimesse ed una picco1a 
bottega. 
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Fig. 8. - Pi anta del piano terreno dell'ed ific io della via St . Honoré. 

Og ni p iano ha due ap­
partamenti, di cui un o a tre 
e l' a ltro a quattro camere 
e con due sale ciascuno . La 
stanza da pra nzo è imme­
diatamente Yicina alla cu­
cina, alla quale si accede 
per una scala speciale . -
L 'acqua calda è fo rn ita all'=: 
to ilettes da ll o scalda-bagn i ; 
i caloriferi sono ad aria cal­
da; la lu ce elettrica è im­
piantata in tutta la casa . 

La superfi cie del terren o 
è di mq . 59S, di cui 556 fu­
rono cope rti; la costruz;one 
costò r250 liPe il mq. e gli 
affitti Ya rian o daHe 4600 
(3 camere) alle 66:;o l're ~4 

came re) . 

A re h . Lahire - 86, Ed . 
Raspail . - Un solo allo!:; ­
gio per piano, di sette ca­
mer·e, due tn i le~tes, una sa­
la da ·bagno ed un a g uar­
daroba ; la luce Yiene dalla 
via e da un cortile di IJO 

metri qua drati, PrezzO! ài 
costruzion·e : L . r 225 il me­
tro quadrato ; d'affitto, in 
n echa, { ooo l ire. 

Arch. D elay - 3, Rue d1t 

Général A pp ert . - Ad o­
gni p iano, un appa rtamen­
to di noYe ambienti, quat­
tro gabi ne tti di teletta, sala 
da bagno, camera per i do­
mestici v icino alla cucina. 
L'archite tto ha previsto un 
g ran salone, una biblio teca 
ed un bigliardo, ma queste 
due ul time stanze possono 
servire come camere da iet­
to. Costo della costruzio ne : 
L. rooo al mq . ; prezzo me­
di o d 'affitto : L. 8goo . 

Arch. R icadt .. 145, R ue 
de B e/levi/le . - Q uest' ul­
tima casa è meno importa n­
'te delle altre finora descr it­
te, e non comprende ad o­
gn i p iano che un a lloggio 
di quattro camere, ma è 
molto inte ressante come e­
se mpio di costruzio ne mo-

de rna in un quarti ere popo­
la re di Parigi dove il p rez­
zo d i locazione è lim itato 
(!alla potenzialità fìn a nzia-
6a della classe più agiata 
che abiti ne llo s tesso quar­
'tiere . Ad ogn uno dei cin-
que piani (fig . 5 nume ro 
antecedente) princi.pali, ser­
Yiti da d ue scale e da un 
ascense1-tr, si tro,-a un ap­
partamento composto d'un a 
anticamera sulìa quale si a­
prono clir·ettamente il salot­
to (r3 mq .) e la sala da 
pranzo (17 mq. ), da tre ca­
mere, d ue verso strada e 
una Ye rso corte, disimpe­
anate da un corridoio che 
b 

è il prolu ngamento dell' an-
ticamera, e da uno studio 
al quale s i può accedere 
dall'anticamera o dalla sca­
la di servizio . P er masche­
rare l'obl iquità dei muri 
d'angolo, in a lcun i amb~en­

ti sono stati colloca ti g ra n­
'di armadi, che riescono di 
molta utilità; inohre g li in­
quilin i usufru' scono del ca­
merino d posto in faccia al 
gabinetto da bagno, il qua­
le è provvisto di armadio 
a per Ia bianch eria sudicia; 
u n altro stanzino d ' serve 
d i disimpegno a lla cucina . 
Quest'ultima ha molti in­
teressanti de ttagl i : la dop­
pia crede nza b per il vasel­
lame; il forn ello f, a doppio 
uso, pe~ il carbone e per il 

~az ; l'acquaio e; infine il 
piccolo balcone, sul q uale 
troYiamo, da una parte, una 
ca ~a per il carbone molto 
capace (400 Kg.) e dall 'al­
tra una dispensa spaziosa e 
ben aereata . 

L'acqua calda è pronta, 
ad ogni momento, in cuci­
•na e ne i gabinetti da bag no 
e da toeletta, grazie ad un 
te rmosifon e il cui serbatoio , 

ì nstallato di retta me n te sul­
la condottura d'acqua della 
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Fig. 9· · Pian ta dei piani superiori dell'edificio della via St.-Honoré. 
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città, y iene riscal da to da un se rpe ntino, nel quale 
passa il vapore de l calo rife ro, che, d 'altra parte , ri­
scalda tutti g li a ll oggi . 

Questo edificio, i n n alzato s u un t e rreno de! \·a lorp 
di L . 250 il mq. , ha o ltre ai cinq ue p ia ni principali, 
un piano d i rnan sardes ed è costa to ci rca 21 o .ooo 
lire ; g li alloggi sono affittati rispettiYamente ai 
prezzi di 2000, 2300, 2roo, 1900, 18oo e 1200 lire 
dal pr imo a! " ?<: t0 p:ano . 

F OGNAT U RA DE I CEI\TRI ABITATI 
E 

DISPOSIZIO . ll GOVER~ATIVE FRA:\ C E S J 

S ulle funzioni e sulle ca paci tà tecni che delle co!­
lett i,·ità in genere, dei goY rni in ispeci e, s i potreb­
be ro solle,·a re molte obbiezioni e molti dubbi: il 
ch e non toglie che me riti di venire seg na lato il fe­
nomeno, oagi spi ccatissimo, della partecipazione vi -

. va deg li Stati alla ri soluzio­
ne di molti proble mi tecnici 
di carattere igieni co. Così si 
è fa tto largame nte parola di 
qua nto il governo fran cese ha 
pubblicato nelle sue ci rcolari 
ai coma nda nti dei presidi, in­
torno a ll a in sta llazione dei 
filtr i inte rm ittenti, e si è iw 
dica ta altra Yol ta la parteci­
p az ion e presa dallo stesso g o­
Ye rno in materia di depura­
zione biologica. Interessa­
mento che merita un elogio 
ta nto più vivo, in quanto 
ma nca realmente in Fra nc:a 
un o rganamento igie nico che 
'dia g randi affidamenti in tale 
mate ria, e perchè pareva che 
fino a questi ultimi tempi la 
Francia non fosse proprio in 
testa alle nazio ni civ ili per il 
movimento igie nico . 

C iò che vi è di notevole in 
quest'ope ra del governo fran­
cese è lo spirito di praticità 
e d i propaganda effi cace che 
lo g u ida . Casì per que llo che 
rig uarda i filtri intermittenti, 
si è veduto come di propos.ito 
la ci rcolare Yolesse evitare o­
g ni punto dottri nale, per es­
sere se m p li c e pratica e pe r 
serv i re realm ente ed efficace­
mente a llo scopo. 

Fig. ro. · Prospetto àell'eàifìci o del boule,·a rd Raspa il . 

U n a lt ro esempio di -que­
st'opera è !a c ircola re e le 
is truzioni che il ~I i n istero de­
gli interni fra ncese indirizza 

Queste inte ressanti descriz ioni, che abb iamo cre­
duto be ne riportare a i nostri le ttori da l Génie Ci­
vil, men tre ci da nn o un 'esatta idea del modo con 
cui in Francia Ye ngono costru ite ie elega nti abita­
zioni moderne, possono se rvire di buon esempi o a 
no i che non se n ti a mo me no l 'impo rta nza del serie 
problema, E . S . 

o ra, i n torno a lla costruzio n •~ 

delle fognature e al mod o di e lim inare le acq ue usa­
te . La re lazione , che fu redatta da Calm ette e l\ Ias­

s n, con templ a diYersi punti cb e ~ono t rattati con 
g rande sempli cità e senza dogmatismi inutili . 

Ci lim itiamo qu i a st ra lciare guanto p uò aYere un 
interesse più d iretto per la prati ca . 

In mate ria d i scelta di un s is tema di canalizza-
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zione per la fognatu ra, la circolare raccomanda di 
non esse re affa ri sti, ed osserYa che prima di dichi~­
rare le proprie prefere nze pe r il s istema unita rio, per 
il separatore , è necessario ril e,·are Ya rii fatti, ed e­
sa minare talune circosta nze, senza delle q uali non è 
logico un buon g iudi zio tecnico . 

L a relaz ione os en ·a che a llo raq ua ndo esiste un 
s istema di ca n a l izzaz.io ne che r ice,·e le acque piova­
ne, le acque domestiche e qu elle industria li di unét 
città e le porta in un corso d'acqua, se si vuole ri sa-

d, ' 
nare eff icacemente questo co rso acqua, converra 
riunire in un a canalizzazione specia le le acq ue do­
mestiche , le indust ri a li e le acque lu ride, mantenen­
do nel sist ma di canali g ià es iste nti le sole acque di 

piogg.ia . 
Sarà pur utile r icorre re ad una ca nalizzazione <>e­

pa rata colà ove il dubbio del te rreno e la deb ole ci r­
colaz ione de ll e Yetture permettono di lasciar scorre­
re le acq ue pioYane alla superficie . 

Secondo la Commi ssione francese che ha redatto 
queste norme, il s iste ma unitario convie ne più par­
ti colarmente alle g ra ndi agglomerazioni cittadine, 
da 2o.ooo a soo .ooo abitanti, o colà in g enere ove 
l 'assi eme e la total ità del le acq ue domestiche, in­
dustria li e pluviali raccolte ne l sistema della fogna­
tura, può essere e,·acuata, senza che necessi ti una de­
purazio ne prelimin a re, o nel mare, o in una corrente 
importante capace di operare rap idamente una b uo­
na depurazione, e in condizio ni ta li da no n compr~ì­
mettere le riYe . 

Il istema unita rio re nde dispend :oso e d iffi ci le 
il trattamento dep u rato re de lle acq ue, e sotto questo 
p unto di vista , il sis tema sepa ratore presenta alcuni 
Ya ntaggi, no n solamente perch è s i deYe depura re 
un min ore Yo lume d i acque ma anco ra per ciò che 
l 'effiu ente da tra tta re no n oscilla sensibilme nte nell e 
24 ore c permette quindi la più econom.:Ca depur<>. ­
zwne. 

Qualu nque s~a il sistema ado ttato, s i potra nno fa~ 
re i canali di fognatura o con g.allerìe in n1u ratura, 
o con condott i in grès Ye rnicia to, oppure in cemento 
od ·n cemento armato . Qui i diversi s istemi saran no 
appl icati a seconda d ei casi; nelle g randi ci ttà si 
SYolgono le gallerie , nelle piccole per rag ione di 
necessità si faranno i condotti in grès o cemento . 
Qualche Yol ta s i associano i due tipi rralle ria e tubi 

"' ' anche là ove si segue strettamente il sistema sepa-
ratore . 

D'ordinar io la sezione de i tub i è un circolo il cui 
diam etro varia da m . 0,1 5 o 0, 20 fino a o,6o ; al di 
sotto di 0,20, salYo casi eccezionali, non si va. 

A l di là d i o,6o non è util e ri correre al g rès ; si po­
trebbe, è vero, adopera re de i tubi in ce me nto, ma 
è be ne preferi re le galle ri e in muratura . L e no rme 
dalle quali stralciamo queste ind ;cazioni raccoman, 
da no d i non fare gallerie con mie no di m . I, 70 di 

altezza , così da permettere ag li operai in carica ti del­
la pulizia di perco rrere con suffici ente comodità i 
ca nali. 

I canali 'devono aYere le spie -uffi cientemente vi ­
cine ; la Commissione consiglia a tal proposito d i 
porre le spie di s o in so m. a lloraqua ndo s i tratta 
d i fog ne in galle ri a , e og ni 20 m . se t rattasi di tu­
bazioni; pe r di più debbono esservi spie sempre 
là oYe vi sono intersezio ni d i tubi e punti alti della 
ca na lizzazione . Pe r d i più si stab ili rà un a bocca in 
cor rispondenza d i ogni gruppo di case . 

Qualunque, poi , sia il sistema di canali zzazione 
adottata, le fogn a ture devo no essere necessariame n­
te in co municazione coll'aria esterna, così che pos­
sono uscire i gas della fog na e entrare l 'aria atmo­
sferica a g rado che escono i gaz in tensione . In 
ogni caso s i deve considerare come indispensabile 
una buo na circolazio ne di a ria, senza de lla qual e 
le ferm entazioni putride possono più facilme nte ini­
zia rsi, e ciò è tanto più necessario, alloraquando la 
fog natura deve essere percorsa dag li operai. 

Nelle città ove s i utilizzino vecchi tra tti di fogne 
o d i ca nal i di raccolta de1le acque piovane prove­
nienti dalle case, si doyrà fa r attenzione d i evi ta re 
che l 'aria della rete della fogna possa mescolarsi al­
l' a ria de ila casa e quindi a tale scopo le canalizza­
zioni che arrivano alla fogna sara nno. prolungate 
al di sopra de lle parti più eleva te de i tetti . 

Og ni fogna poi deve essere lavata per d isposizio­
ne regolamentare e con una bene stab ilita per iodi­
cità, no n essendo oggi a mmissibile una fognatura 
non ma ntenuta mediante i laYaggi in condizioni di 
pulizia . 

Il Consiglio superiore di ig iene richiama ancora 
l'attenzione sulla necessità d i proporziona re le se­
zioni e le inclinazioni alle quantità massime di ac­
qua che le fog ne debbono ricevere, tenuto · conto 
anche delie acque pluviali, a llorqua ndo queste si 
r ive rsano nella canali zzaz ion e · della fogna: e bis(l­
gnerà tener conto a nco degli aumenti previsti di 
popolazione. 

U n ult imo probléma s ul quale si porta l'atten­
zio ne è quello della depurazione delle acque luride . 
Il docum ento che ri assum iamo ha per tal verso un · 
ce rto Ya lore a lm eno per osservare quali criterii e 
quale valutazione si facciano a ltrove a questo rig ua l­
do . L a quantità media dellè acque luride è calcolata 
dalla Commissione di ig ie ne a IOO l. per abitan te 
al g io rno, con un contenuto di 25-40 gr. d i residuo 
secco nei 100 litri. 

La Commissione non pa rla della depurazio ne chi­
mica : la accenn a come possibile, senza sofferma rsi 
nè sulle sue basi, nè sulle sue moda lità. L a depura­
zione collo spa ndimento ag r icolo è definita come 
quella che a ll o sta to de ll e cose può dare il mig lior 
ri sultato prati co col minimo di spesa . Ciò sempre 
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quando si abbiano alcune ci rcosta nze, e c ioè terre ni 
s uffi ciente mente vasti e poco cos tosi, costituzio ne o­
mogenea del te rreno stesso . In ogni caso la scelta 
de i campi di spa ndimento deYe essere fatta da p er­
sone tecniche, alle quali spetta tenere conto di tutti 
i diffe r,enti fattori che merita no di essere presi in 

esame . 
La depurazio ne biologica a rtificiale me rita di es­

sere seguìta, quando torn a pe r qualche ragione ma­
le a pplicab ile la depurazio ne coi campi di spandi­
m-e nto. 

La Commissione non dimostra, nelle sue norme 
general i, pa rfico la ri p refere nze per l'uno o per l 'al­
tro meto do, e non ha parole speciali neppure pe r i 
s is te mi a pe rcola tore e si limi ta a dare le indicazioni 
generiche riferenti si a lle fosse settiche ed ai le tt i 
batte ri ci di ossidazione . BERTARELLI. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\l'HTf\RIE DEL GIORNO 

. ISOLATORE PER ALTE T ENSIOl\'I 

La Ditta Vedovelli, Priestley e C .ie di Parigi 
ha ideato e costrutto un nuovo tipo 'di isolatore, di 
forma tutta speciale, del quale riport iamo dal Gé­
nie Civ illa descrizione . (fi g. r). 

Questo s istema di isolatore, ch:amato à ma)lons, 
s ta pe r essere applicato s u di una lin ea a 45000 

Yo lts che si costruisce nel nord della Fra ncia . Un a 
delle sue proprie tà · caratteristi che è quella di poter 
star.e in qual siasi posizione, essendo costituito da 
Urla serie di anelli concatenati g li uni agli a ltri in 
un mo do speciale . La fig ura 2 rappresenta mo lto 
chiaramente uno di questi anelli; il collegamento 
è fatto con fili di acciaio galvanizzato; essi lavo­
rano alla compressio ne per cui la catena che ne ri ­
s ulta può sopportare conside revoli sfo rzi di tra­
zione e permetter.e g randi portate, il che è essen­
zialmente utile nelle regioni mo ntag nose, quando 
occorre attrayersa re ampie valli. 

I costrutto ri oostitu iscon l'isolamento /delle li 
nee ad alta tens ione per mezzo di queste catene ; 
quando esse sono collocate ve rticalm ente Yen ~:rono ' ~ 
pro te tte dalle intemperie da una sp ecie di parapiog-
gia in lamiera galvanizza ta di forma leggermente 
concava. Il filo di lin ea riposa su un crancio porta­
fili ed è fissato con una legatura sem;licissima. 

Secondo le esigenze della linea, le ca tene isola­
triei possono indiffe re ntemen te essere vertical i, oriz­
zontali od oblique ; in ogni caso è sempre facil issi­
ma operazio ne smontare c1ascuna cate na e sosti ­
tuirla con un a nuova. 

In una stessa cate na, g li eleme nti isola nti pos­
so no essere p iù o me no distant i gli uni dag li altri ; 
fuwno fatte m olte ed inte ressa nti esper:enze per el i­
mostrare l ' influenza di questa distanza sulla resi­
ste nza alla tensi one o ttenu ta dalle catene. 

Nella fig. 3, le cun'e A, B , C, D, sono otte nute 
con esperimenti eseguiti all'asciutto ; le alt re im ·ece 
sono il ri sultato di esperie nze fatte sotto pioggia 
fina che daYa al p luviom etro 4,3 millim. d i acqua a l 
minu to . Orbene le cun·e A, A' rappresen tano il 
caso di un a catena cogli ele menti posti a lla di s ta nza 
di 50 mm.; B B ' quello di una catena con leme n ti 
distanti 75 mm.; per C C ' infine g li a ne ll i si t roYano 
lontani g li un i dagli alt ri 200 mm. 

Fig. r. 

II laboratorio centrale di ele ttricità di Parigi ha 
fa tto delle ri cerche ulla capacità di queste nuove 
catene isolatrici ed ha risco ntrato ch e un a ca te na 
costituita di otto elementi dà una capacità d i 
8j roo .ooo d i micro farad. 

Riassum endo, cogli isolato ri ordinaria me nte usa ti 
nelle lin ee ad alta tensione, si aveva fra il fi 1o eli 
linea ed il sopporto dell' isolatore, una d ifferenza 
di p otenziale ug uale a quella dell'impianto e l'iso ­
lamento e ra ottenu to coll'interpo rr ,- f ra qu esti due 
pun ti, un o o più pezzi di porcellan ~ sonapposti. 

Con il nuoYo sistema im·ece, l' iso.famento s i ot­
ti ene, come nei parafulmini a con de nsato re, per 
m ezzo d i un a serie di ele menti a lte rn a'tivamente iso­
]an ti e co ndutto ri; il potenz iale dim inui sce s ue-
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ce siYa me nte fino a d a nnullarsi . Siccome s1 i1a 
semp re un ce rto nu mero di an ell i in più, a nche 
rompen dosi qualcuno di ess i, l ' isola me nto è assi­

curato ugualme nte . 
S e in u na linea a 15000 Yolts si fa uso d' una catena 

di quattro maillons, t re se ne possono ro mpere senza 
che la linea sia a te rra e questo ce lo dimostra ch ia­
ramente il grafico rappresentato dalla fig . J. Con­
side rando, d'a ltra parte, che questi a ne lli no n sono 
affa tto fragi li , p ossiamo conch iudere che il s iste ma 
presenta Yan tagg i sicuri e cons iderevo li. 

Riguardo a l costo d'impianto, è bene cons ide­
rare che per le tens io ni di 20 ooo volts, esso è m olto 
prossimo a l costo di un impia nto con isolatori ordi­
narii; superato questo limite , il costo è tanto più 
com·eniente quanto più alta è la tensione . A l d i 
sotto si ba, è ve ro, un leggero a ume nto nella spesa, 
ma pare che esso sia largame nte compensato dai 
maggio ri yantaggi che il nuovo siste ma indubbia­
mente presenta. 

8 A ' .B' c' 
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Fig. 3· 

I nuO\·i a nell i isolanti permettono di risolve re 
semplicemente ed economicamente molte question i 
che sorgono negli impianti di lin ee, come, ad 
esempio, inc roci co n l inee teleg rafiche e telefoniche, 
attraYersamento d i strade ecc. Per mezzo d elle ca-
te ne i"olatr1·c· - ò f . - t . st pu armare una vera re te pro-
tettnce di cui tutt 1 1- . d' 'd 1 _ " e e mag te sono 111 .Jn ua me nte 
ISolan ti e quest · 1 o ISO ame nto perdura no nostante la 
poh·ere sospesa 11' · d . . . . ne ana e a o nta dt tutte le posst-
bd, cause perturba trici. 

'T! s. 

L A TRAS:\liSSIO::-.~ E DELL'OR A 
PER MEZZO DEL 

TELEGR AFO SENZA FILI 

Il Gén ie Civil in uno dei suoi ultimi nume ri 
ricorda l 'i mporta nt issima ed inte ressante applica­
zio ne della telegra fia senza fili per la t rasmissione 
dell'ora a di stanza e descriYe le disposizion i attual­
mente adottate a ta le scopo alla stazio ne della Torre 
Eiffel in Parigi. 

No n è ch i non veda quanta utilità presenti la tra­
smissio ne dell'ora da una stazio ne della potenza 
della Torre E iffel; in grazia di q uesta comun icazio­
ne, le navi possono, ogni ventiquattro ore, ver ificare 
i lo ro crono metri e determinare, in m odo perfe tta­
mente rigoroso, l' esatta pos izione da esse occupata. 
In terra, i servizi resi dalla t rasmissione dell 'ora 
no n sono meno gcandi . Ricordiamo le disposiz ioni 
adottate in Svizzera p er la trasmissione dei! 'o ra 
esatta in tutto quel paese, dove la cosa ha un'im­
portanza grandissima, pe r l' enorme sYil uppo del­
l'industria degli orologi e la consegue nte necessità, 
per i fabb rica nti, di regolare ogni g iorno con esat­
tezza i propri apparecchi. L'Osservato rio di Neu­
chate l è collegato ai principali centri industriali ed 
alle più importanti località della s,·izzera per mez­
zo d i stazioni fornite di un orologio a coinc:denza, 
il cu i bilancie re fa 61 oscillazioni al minuto, permet­
tendo qu indi d i apprezzare, quando batte in coinci­
de nza coll'orologio che si v uol verificare, il 60° di 
secondo; e ciQ in modo analogo a que llo seguìto , 
per le misure di lung hezza, col vern ie ro o nonio. L e 
linee telegrafi che dello Stato sono adoperate per 
mezz 'ora ogni giorno pe r verificare l'ora e per la 
trasmissio ne dei colpi battuti dagli orologi a coin­

cidenza. 

A nche nel Belgio si fanno servire a questo scopo 
le linee teleg rafiche; la stazione centrale di Bru­
xelles telegrafa ogni mattina l 'ora esatta a tutte le 
principali città del regno e ognuna di queste tra­
smette l 'i ndicazione ricevuta a tutte le stazioni se­

condarie corrispondenti. · 
La necessità di ricorrere a lle linee te legrafiche per 

trasmettere quotidianamente l'ora è una servitù che 
può presentare non lieYi in convenienti. E' dunque 
un progresso no n indi ffe re nte quello raggiunto in 
Francia utilizza ndo la potente stazione di telegrafo 
se nza fili impiantata sulla T orre Eiffel. 

L a prima idea Ye nne a Bouquet de la Grye e fu 
subito accolta con favo re dai Ministeri inte ressat i : 
l\ l a rina, P oste e T elegrafi, ecc . L 'esecuzione fu affi­
data a li' orologiaio L eroy e le pendo le adottate sono 
del tipo di qu elle dell'Osservatorio di Besançon 
usa te pe r trasmettere l 'ora esatta, per mezzo del­
l 'elettri cità , a tutte le fabbri ch e . Sono pendole astro·­
no.m iche di a lta precis ione, co n bilanciere in ac­
ci aio invar e con regolazion e magn etica che p erme t-
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te di re ttificare il moYimento della pendola senza ma i 
apr ire la scatola . Qualche m inuto prima di mezza­
notte, l'OsserYa torio avverte la T orre Eiffel di pre­
pararsi a trasmettere l'ora; alle ore 23,58, dopo aYer 
Ye rificata la li nea che congi un g e la T orre Eiffel 
all'Osservatorio, s i mette in comunicazione la pen­
dola astronomica con questo circui to . A mezza notte 
precisa, la corrente è emessa a utomaticam ente dalla 
pendola dm:ante 2 j 10 di secondo; questa corrente 
produce is tantaneamente l'emiss ion e dag li apparec­
chi de l Champ-de-".\Iars de ll'onda he rziana, la cu i 
portata, coll'impianto attuale, è d i 3500 Km . 

Fra l'e missione della co rrente da parte della pen­
dola e l' emissione de ll'onda herzia na passa I/6 d i 
secondo; il ritardo po i dovuto alla Ye locità di pro­
pagazione dell'onda è praticamente t rascurabi le per 
i p rin cipali ricevitori. 

Fra non molto saranno installati degli a ppa recchi 
p iù pote nti che perme ttera nno a ll e onde herziane di 
raggi ungere una portata di 5 000 o 6ooo Kilometri, 
di attr.aversare cioè l'Atlantico. Sono stab ilite delle 
conYenzioni intern az ion ali, per cui , nel momento 
fissato per la trasm issio ne dell' ora, non può essere 
spedito dalle di,·erse staz ioni d i te leg rafi a senza fili 
nessun d ispaccio. Ogn i notte si fa nno tre emissioni: 
una a mezzanotte precisa, un 'altra a m ezzanotte e 2 

minuti e l'ultima a mezza notte ·e 4 minuti. La sta­
zione ricev1 tnce, quan do la distanza da lla Torre 
Eiffd non supera un centinaio di Ki lometr:i, può es­
sere estremam ente sempl ice ; i n general e basta un 
filo lungo JO o 40 metri teso nella parte superiore 
di una casa, in modo che ne rimanga a ll'aria libe rr. 
una lung hezza di 25 metri. A Parigi può basta;e 
addirittura un filo che cada da l quinto piano di un 
eaificio e che sia ad un 'estremi tà perfettamente iso ­
Jato, ed all'altra collegato con un a condotta d'acqua 

Gli apparecchi ricevitori, propriamente detti, so­
no generalmente composti di u n dete ntore e d i u11 

telefono. 

Sono sta ti studi at i a lc un i s is temi allo scopo di 
ut ilizza re le o nde herzian e pe r far funzionare un 
~pparecchio a tto a riporta re a uto maticame nte a l­
l 'ora esa tta un moY·i mento d i o rologie ria . S empre 
r ife re ndoci a li 'articolo del Génie Civ il descrivere­
mo l ' interessante di sposizione inventata dal sig no r 

Françoi s . 
L'unita fi g ura rappresenta l' insieme dei circuiti 

~e l ettrici e g li organi essenziali dell'apparecchi o . 
Qualche secondo prima d i mezzan otte, un disoci , 
mosso dall'o rologio, stabili sce il conta tto fra il ta­
sto t e il punto b. il tasto t' e il punto b' lanciando 
la co rrente nel circu ito de ll'elettrocalamita e,. Q ue­
sta corrente s i stab ilisce per il fatto che c sottomes-­
so a lle onde he rz ian e e messe durante la g:ornata , si 
tro,·a all o stato di conducibilità . 

La corrente fa agire l'armatura d; stabili-
tosi allora il contatto con K, la corren te 

dell a pila P' vie ne la nciata, da una parte, 
nell 'ele ttrocala mita e2 e dall'altra nell 'e let­
trocalam ita e3 . La prima di queste due elet­
trocalamite attira l 'armatura corrisponden­
te al ma rte llo che batte sopra a c . Il ci rcui to 
della pila P viene interrotto e per contrac­
colpo anche quello della pila P' rompendosi 

il contatto K . d . 

L 'ele ttrocalam ita e" ne l frattempo, ha a t­
tira to l' armatura g ed ha di conseg uenza li- , 
berato il secondo di sco, il quale , per effetto 
di un moYim ento di orologieria, ha esegui­
to un quarto di g iro ; il mov imento del d i­
sco finisce nell 'istante in cui l 'armatura g 
r icade in uno degli intagli . I n questa posi­

zio ne speciale del d;sco e solo in questa, i tasti j ed 
j' mettono l'e le ttrocalamita e. nel circuito della pi la 
P', ma la co rrente no n passerà che nell'istante in cui 
c r iprenderà la sua co nduttib ilità sotto l' effetto de l­
l ' onda herzia na e de ll'a nte n na l; in questo mome nto 
preciso, l'armatura m sarà attirata e l'asta n verrà 
a colpire i bocciuo li o, o', i q ua li trascina no : il pri­
mo la minuta d a, l' altro la sfe ra dei secondi. L'azio­
ne d i questo colpo ha per effetto, data la forma spe­
ciale dei bocci uoli, di ricondurre le sfe re a lla pos:­
zion e esatta di mezza notte . Nel mom ento in cui l' e­
lettrocalamita e2 ha funzionato, l' el-ettrocalamita e3 
ha a ttirato l 'armatura g, di modo che , dopo l' emis­
s io ne di questa prima onda herziana, l'intaglio j 
trattie ne l 'armatura; in queste condizion i, al le du e 
e missioni sussegue nti, la corrente non passerà più 
nell 'ele ttrocalamita e, , gli intag li i,. ed i , affe rrera n . 
no successi Yamente l'armatu ra g, poi la corrente 
della pila P, in seguito al movimento clell'o rolog :o, 
ri ma rrà in te rro tta ai pu nti b, b', e tutto il mecca­
nismo resterà in r iposo per Yentiquattro ore, cioè 
fino all ' ista nte in cu i i tasti t, t' verranno a po rsi 
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di nuO\·o sotto b, b' . Q ues ta ra p:da descr iz 'one dèl ­
!'appa recchio Fra nçois dimostra quanto d iffi ci le e 
delicato sia il p robkma, p ur da ndo speranza di una 
buon a sua soluzione . 

E. S. 

PROCEDDIE.ì\TO ·wrSLIC ENV S 
PER D \RE AL LEGNO 

U ~ ASPETTO ANT I C O 

Qua ndo il legno lavorato , ma no n sottopos to a 
nessun procedimento speciale, subisce l' azi one del­
l'aria e della luce, prende, dopo un tempo più o me­
no lung o, una tinta scura che va da l g rigio fino 
quasi al ne ro . L a bellezza di questi colori contribui­
sce molto a far apprezzare i mobili antichi, sopra­
tutto quelli in quercia; orbene 'da molto tempo si 
tenta di dare ai leg ni nuovi la colo raz ione e l 'aspet­
to del legno a nt ico tanto p regiato. 

In uno studio pubblicato dalla Z eits . fiir angew . 
Chemie, Wislicenus dimostra che i soli procedi­
ménti capaci di da re buoni risultati, sono quelli in 
cui l' effe tto è dm·u to a ll 'azione eli gaz, mentre g li 
altri (pitture, iniezioni eli liquidi ecc.) non hanno che 
un'az ione superficiale e non duratura), per cui, in 
bre ,·e tempo, i leg ni assumo no un aspetto ancor 
peggiore del primitivo. 

P erò i p roced ime nti che si valgono dei gaz hanno 
l 'inconYenìe nte di essere molto costosi, di applica­
zione lenta e rip ug nante e sop ratutto di essere em­
p irici, d i modo che reg na sempre una grande incer­
tezza sui ri s ultati che si gi ung eranno ad ottene re. 

I l sig . ""\Vi slicenu s ha studia to profondamente ed 
accuratame nte il p roblema ed è riuscito a trovare un 
nuoyo proced imento che riproduce esattamente l' a­
zione natu ral e del tempo e ch e è in oltre di poca spe­
sa , rap ido, di effe: tto sicuro e nie nte affatto ripu­
g nante ; esso v ie ne applicato dagli « Dresdene: 
\Verkstatte fi..ir H a ndwerkskunst '' a H ellera n-Dre 
sden. 

Il te suto legn oso contiene, olt;e a lla cellulosa 
che ne forma circa il 50 %, della lignina e delle so­
s tan ~e incrostan ti mi ne rali od o rg aniche, fra cu i elci 
tanmni e de i sali di ferro. E' d ifficile sapere con 
e attezza qual i fra tutte queste sosta nze contribui­
scono a dare al leg no vecchio la sua caratteri stica 
colorazione scura; s i sa che la lianina esposta a l-
l' a ria ed 11 1 . ~:> • ., . a a uce, assume una tinta g iallastra pw o 
n:e~o n~cnsa; d'altra parte sembra che anche i tan-
nmt ed t sali d" f bb ' . fl. • l er ro a 1a no un a certa 111 uenza, 
tn qua ntochè le e d" . ' .d ssenze IYe nUJ. no tanto pw rap1 a-
n1ente b ru n . , . 

C 
· e quanto pt u tannmo co ntengono . 

omunque sia l . ' b Il l . ]" d 1 1 
. ' e ptu e e co o raz10ni natura 1 

: cgno S t possono osservare nelle abitazion i al-
pme ad a l titudin 1. . e mo to g rande, dove l'ana è pura 

e la luce ri cca in radiazioni ultraviolette . Tuttavia, 
ar.c he in ques te condiz ioni, si sono trovati dei vec­
ch i legni inte ramente scolor iti e ciò sopratutto in 
Yi cinanza di s talle, scude rie o latrin e ; per cu i si de­
duce ch e il fe nome no è doYuto a ll 'azione dei vapor i 
ammo niacali aggiunta a quella degli a ltri agenti: 
vapori d'acqua, ossige no e raggi ultraviole tti. 

Comb ina ndo ,·a ria mente l'azione d i questi qua t­
tro age nt i, s i possono ottenere tinte di,·e rse dal g ri­
gio a l bruno più o meno intenso. Ed è questo ef­
fe tto che g li antich i procedimenti empir:c i cercava­
no el i raggiungere . Si seppell iva il legno in alcune 
fo 'òse sotto una miscela di fango, di terriccio e di 
s tallat ico che dava origine, per la ferme ntaz ione 
putrida, ad un o svolgers i lento di ammoniaca; ma 
la tinta bruna che si otteneva in tal modo era dovuta 
all'impreg nazione dei liquidi colorati ed all'umifi­
cazione del legno, accompagnato spesso aa un prin­
cipio di putrefazione e la colorazione più scura so­
m ig liaYa piuttosto a quella di un legno immerso 
nell'acqua che a quella dei legni inYecchiati alla lu­
ce ed all 'a ria delle alte montagne . 

Col nU0\'0 procedimento vV islicenus, i pezzi di 
le<zno s i po ngo no orizzonta li e separati da piccoli 
piuoli, in fosse profonde 50 cm . col fo ndo permea­
b ile e s i ricoprono con terra contenente un po' d'hu-· 
mus, ma che no n sia nè a rg iT!a nè sabbia pura. La 
grossezza più conveniente dei g ra ni eli terra è di 8/7 
millimetri ed è meg lio che i granelli siano molto re­
golari . Non trovando una terra cosifatta, la si può 
sosti tuire con ceneri e mf.ì.chefer di focolari dom e­
s tici, sempre sufficientemente ricchi di carbone per­
chè possano fare, rispe tto al g az, l'ufficio assor-. 
bente dell'humus . 

Ques ti materiali rimangono costanteme nte pe r­
meabili a ll 'acq ua ed a ll'aria e non trattengono 
quantità apprezzabili di liquido quando si innaffia­
no le fosse o le si lasciano all'azione della pioggia. 

Bagna ndo soven te lo strato di terra e poi lascian­
do colare lenta mente l 'acqua si provoca una circo­
lazione d'aria molto ossida nte . L'ossiclazione lenta 
dei materiali combustibili de llo strato r icoprente il 
legno deve dar luogo alla formazione eli acqua ossi­
genata che agisce molto effi caceme nte sul leg no 
stesso . 

L' effetto prodotto clall'ossidazione è aumentato 
aggiungenao al ma te riale sudescritto delle sostanze 
capaci di sviluppare lentamente dell'ammoniaca. 

N umerose esperi enze hanno prov~1 to che i mi­
g liori risultati si ottengono aggiung endo a lla terra 
il 2 % di sale a mmoniacale venduto come concime. 
Sotto l'azione dell'umidità , un po' di solfato di a m­
monio a rriva i n contatto col carbonato di calcio; si 
forma del solfato di calcio e de l carbonato d'ammo­
nio, ii quale facilme nte si di ssocia in gaz carbonico 
ed in am mo niaca . 



74 Rl V l STA D l l t GEGNEIUA S:\ t--J1 T A1UA 

~ ri sulta ti so no a ncora migliori s.e si assicura un 
buon drenaggio della fossa e si imped isce all'am­
moniaca di svo lgersi dalla supe rficie esterna, il che 
s i ottiene riooprnndo le fosse co n sabb ia lìne o~èon 
s~cch i . 

In questo modo, il leg no si colora in tutta la sua 
massa . Il procedime nto è applicabile a tutte le spe­
cie di legno; però alcun e esse nze danno migliori ri­
sultati che non altre. La que rcia, l'olmo e s imili s i 
colorano molto b ene ; meno bene le conifere; tutta­
via il sistema ha buon i effetti a nche colle co nifere 
d' A merica: ad esempio il legno rosso , il cipresso, fi 
pitchpin ed anche col pino d'Europa. 

-----------------
RISCALDA~IE TO CEI TRALE 

AD ACQUA CALDA OD A VAPORE 

s. 

Data l'ormai ril·evante diffusione raggiunta dagli 
impianti di riscaldamento centrale ad acqua calda 
(te rmosifoni) ed a vapore a bassa pressione (od a 
evaporazione d'acqua) s i sarebbe indotti a credere 
che le caratteristiche speciali di ognuno di questi 
sistemi siano sufficientemente note . 

P er poco pe rò che si osservino gli impianti ese­
guiti, anche recentemente sia in fabbri cati nuovi 
che in edifici es istenti, non si può far a meno di 
riconoscer-e che in molti casi la scelta de l sistema 
non venne basata sulle condizioni effettive dell'im­
pianto, ma subordinata a consider.azioni d i altra 
indole con grave scapito dell'economia generale . 

Non sarà quindi superfluo di accennare ancora 
una volta alle differenze sostanzialj fra i du e sistemi, 
di cui si dovrebbe sempre te ner conto, tanto più che 
assai recentem ente, in una vivace contesa fra emi­
nenti tecnici della Germania vennero in luce nuO\·i 
e più ampì elementi di giudizio. 

Presupponendo che il calcolo dei singoli apparec­
chi venga eseguito sulle medesime basi, si può am­
mette re che la tecnica del riscaldamento è in grado 
di adattare assai be ne ambi i sistemi alle varie esi­
genze pratiche, pur senza riuscire ad eliminare que 1-

le differenze sostanziali che costituiscono l' essenza 
di ciascun sistema. 

Vale a dire che il raggi ung imento di un dato ef­
fetto calorifico, entro limiti abbastanza vasti e prati­
camente sufficienti , non dipende essenzialmente dal 
s istema, ma dall' esatta scelta de lle dime ns ioni degli 
apparecchi in base alla loro efficacia. Ci è parso ne­
cessario acce n n are a questo fatto pe r contrastare 
un'opinione abbastanza diffusa fra i profani, pe r i 
quali il sistema a vapore dovrebbe da re un effetto 
calorifico maggiore e permettere quindi di fronteg­
giar:; un freddo pi~ intenso, mentre effettivam ente 

nella pratica cor re nte un determinato effetto relati, 
vamente al riscaldamento di ambi enti di abitazione 
può venir raggiunto con ambi i sistemi . 

La d ifferenza essenziale fra i due sistemi è quella 
relatiYa al periodo di messa in regime ed a l peri colo 

di gelo. 
Il riscaldamento della massa d'acqua contenuta 

nei termosifoni richied e un a certa qua ntità di calore 
che deve esserle fo.rnito prima di poter usufnùe 
dell'apparecchio e questa qua ntità di calore è più 
rilevante di quella occorrente per un corrispondente 
impianto a vapore e precisamente nel rapporto da 
2 a I. 

Analogamente il raffreddame nto di un impianto 
a termosifone e cioè la restituzione del calore oc­
corso per la messa in regime richi ede un tempo 
doppio che per un corrispondente impianto a va­
pore . 

Nel caso di interruzione del funzionam ento 
l 'acqua contenuta nei te rmosifo ni può essere esposta 
al pericolo di gelo con conseguente da nneggiamen­
to degli appar.ecchi, mentre l 'acqua ne i siste mi a 
vapore si raccoglie tutta nella caldaia, la quale ge­
ne ralmente è protetta da un raff reddamento al 'disot­
to del punto di congela me nto. Praticam ente però il 
pericolo di gelo ha un'importa nza assai relativa 
inquantochè esso no n sussiste che in rarissimi casi 
e può essere preYenuto con manipolazioni assai 
semplici. 

P er oontro una differe nza notevole fra i due si­
stemi consis te in ciò che g li apparecchi ad acqua 
calda, in cui circola costantemente la stessa acqua, 
la quale quindi perde ben presto ogni proprietà cor­
rosiva, non sono soggetti alla ruggine , mentre nel 
sistema a vapore ciò si verifica con non lieve pre­
g iudizio della durata degl i impianti. 

U n 'altra diffe renza sostan zia le consiste nella pos­
sibilità di regolare l'effetto calorif ico di un imp 'anto 
a te rmosifone con di sposi tiv i molto semplici e da un 
punto centrale, possibilità che nel s istema a vapore, 
malgrado tutti g li sforzi fin qui com piuti riman e al-
lo stato di un pio deside rio . :-, 

Nei rapporti del consumo di comaus tibile è evi­
de nte che una differenza deve esis tere e precisamen­
te a favore del te~:mosifon e in cui s i può spi ngere 
l ' utilizzazione del calore nel focolare a d un punto 
più ayanzato, ma questa differenza sa rebbe di per ~ 
troppo lieve per avere una importanza pratica rag­
giungendo appena 1'8 od il IO %. 

Ma oltre a C]Uesta diffe renza, d iremb così inevita- · 
bile, un'altea inten riene e semp re a favore de l ter­
mosifone ed è che la mancanza di u;na regolazione 
centrale de ll'effetto calorifico conduce ad un a di­
spers ion e di calore pel surrisca lda moot<O mome nta­
neo degli ambi:enti, cos icchè, stando1 >ai -dati rilevati 
da numerosi impianti eseguiti, un impianto a Ya-
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po re a sern zJO co ntinuo consuma a lm eno da l 25 al 
.30 % di p iù d i un termosifone . 

P er dimostra re l 'i mpc r.tanza di questa di fferen za 
s i può ri correre al seg uente esemp:o pratico : 

U n edifici o ad uso di Ba nca comprendente ei re::. 
ro .ooo mc. di a mb ienti r ich iede un impia nto di ri­
scaldamento a termosifone del costo di 16.ooo lire, 
con un consumo ann uo d i combu stib ile di 70 tonnel­
la te . n impianto a vapore costerebbe solamen te 
L . 14.000, ma consumerebbe 90 tonn ellate di car­
bone . 

L'o n re annuo ri sultan te per la Banca, tenendo 
co nto dell'i nteresse e d ell'ammortamento del cap i­
tale im·estito, in rag io ne del 70 % nel caso di im­
pia nto a vapore e dell'S % nel caso di termosifo­
ne importa una differenza superiore al 20 % a favore 
del termosifone cosicchè il maggior costo d'impian­
to di quest'ultimo viene compensato fin dal p ri mo 
a nno dalla minore spesa di esercizio. 

Se si r iflette che fino ad un limite re la tivamente 
alto la spesa di impianto dei due sistemi è pressochè 
egua le e la differe nza anche per impianti importanti 
non supera il 15 %, mentre la spesa di esercizio cor­
risponde ad almeno il IO % della spesa d'impianto, 
si dovrà dedurr:e l'assoluta superiorit~t del sistema a 
1
te rmosifc!ne anche sotto l'aspetto economico, s u 
quello a vapore . 

Questo òguardo agli impianti in servizio conti· 
nuo e qui è d'uopo osservare che in linea g-enerale il 
~en· iz i o continuo è il p iù razion ale ogni q~~a lvolta le 
di atti,·i tà. Difatti, onde ottenere una data tempera­
tura in un ambiente è necessario fo rnire aali oarretti 
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contenutivi e circostanti il calo re necessario per por-
tarl i a llo stato di regime e questo efflusso di calore 
superiore a qu·ell o normalmente occorrente, ne ri­
sulta la necessità di adottare apparecchi più pote nti 
la cui messa in attività richiede rà un maggior di­
s~e ncli o , cosicchè in definiti va l' effettivo ri sparmio 
dt comb ustibile si ridurrà ad una quantità trascura­
bile . Le cose cambiano naturalm ente aspetto quan­
do le inte rruzioni durano più a lungo dei pe ri odi di 
a ttiYità ed allora è il caso di tener presente che la 
messa in regime di un termosifo ne richiede un di­
S]~e ncl io di tempo e combu stibile pressochè doppio 
d t quello occo rren te per un impianto a vapore. 

Suppo ne ndo che un .imp:anto debba servire sola­
mente per un giorno della settimana e cioè un gior­
no su sette, e prendendo per base una temperatura 
ester.na media ne deduce che il termosifone, pur 
ave ndo un m·.-.-1 ; ~ d" , . . t~r ren 1me nto, consumera maggior 
quantità eli còmb ust ibile, oltre a richiedere una 
maggior sorveglianza. 

Riassumendo si può stabilire che in linea aene-
rale · · h 

e ne i n glla.r:di de ll' economia il termosifone è 
a soluta mente .· 1· 1 · . • . · s upe110re ag 1 a tn s J ~ tem i quando 
trattas1 c1 · · · . 

t unp1ant1 per funziona mento conti nuo, 

mentre nel caso di funzi onamento inte rmittente es­
so può ,·e nir eg uagra to dal sistema a vapore . 

\.!tre con-sìderazioni, come ad es . quelle relative 
a ll 'ampiezza de i locali da riscaldare, alla ventila­
zione ecc. possono naturalmente influire in un sen·so 
o nell'altro sulla scelta del s istema, per cui la mas­
sima di cui sopra è a rit·ene rs i come linea generale, 

Essa donebbe però incitar·e g li interessati a \"a­
g liare più d i quanto non si faccia finora le proposte 
non sempre disi nte ressate ·degli offerenti a nche nei 
rig uardi del siste ma in modo da evitare in seguito 
amare quanto inutili recriminazioni che si risolvono 
in un danno per questo ramo della tecnica ingene­
r.ando false convinzioni non sempre facili a cc rrecr-

~ 

gerc. 

C. A. G ULLIKO. 

NOTE PRAlT(fiE 

LA L uCE i\100RE 

L 'applicazione dei fenomeni di luminescenza alla illumi­
nazione, non è nuovisGima , ma non h a avuto successo seb­
bene dal punto di vista economico la luminescenza costi (a 
pari effe tto u t ile) assai meno di qua nto non costi la luce ot­
tenuta colla incandescenza . F orse oggi si è a lla vigiiia di 
un a piccola rivoluzione in questo campo, e la luminescenza 
sta per entrare nella pratica. 

A . far credere ciò valgono due fa tti: la comparsa in Eu­
ropa di installazioni secondo il sbstema Moore, e l'applica­
zione recentissima delle lampade ai vapori di neon. 

Soffermiamoci sulla luce Moore che ha fatto la sua com­
parsa in qualche m agazzino di Parigi. L 'apparecchio illu­
mina nte è un. lungo tubo di Geissler (20-40-50 m. di !un 
ghezza), di cm. 4,4 di diametro, posto sul soffitto là ove si 
vuole ottenere l'illuminazione : esso è provvis to di due 
elettrodi in grafite lunghi · 18-25 cm., riuniti al 3econdar:o 
di un trasformatore ad alta tensione. La quale tensione de­
ve essere tanto più elevata quanto più lungo è il tub-o, seb­
bene tra i due fenomeni non in terceda proporz;onalità. P er 
un tubo di 6 m. occorrono 3500 volts e per 6o m. 12000 v'olts. 
A titolo di sicurezza gli estremi del tubo e il trasform atore 
sono racchiu si in una scatola di fili di ferro. 

l tubi di Geissler per lo più si dispongono in ordine sul 
soffitto, quasi fossero un fregio. 

L'uso incontrava una diffi coltà tecnica . Collo invecchia-
re dei tubi la ra refazione del gaz nell'interno si fa m aggio- :i 
re, ed in tal g uisa pei tubi di Moore si produce un aumento 
d'intensità della corrente che attraversa il tubo. Bisognava 
quindi m antenere costante la pressione intern a del gaz nel 
tubo per far in modo che i tubi non avessero a sciuparsi ra­
pidamente. 

A tale scopo si è costrutta un a v~lvola automatica molto 
sensibile che entra in funzion e a nche per deviazioni di 
1j w.oooo di pressione atmosferica: e -la R evne électrique 
cosi descrive questa valvola : Attraverso il tubo di vetro R 
penetra un gaz analogo a quello che esiste n~! tubo lum ine­
scente. Alla par te in feriore di R è saldato un nucleo conico 
di carbone poroso K immerso in mercurio . Q al di sopro 
del quale galleggia un altro tubo di vetro provvi.;to di du e 
accessori : un foro L che permetfe a l gaz aspira to in R di 
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arriva re a l carbone K , ed un nucleo A formato da fil i di 
ferro nella parte a lta del tubo. Attorno ad R si vedono le 
sp ire di un sole noide S ti"aversato costa ntemente dalla cor­
rente primaria alternata presa in K, K 2 • Se in segui to a l 
funzionam ento delle lampade, la rarefazione nel tubo di­
venta eccessi va, a umenta la conducibilità del tubo e a llora 
la corrente aumenta nel tubo e nel solenoide, e il nucleo 
A s i trova sollevato. i\Ia sollevandosi abbassa il livello del 
m ercurio Q che copre più o m eno la punta del carbone K. 
Se la pressione ri sale, la corren te diminui sce nel solenoide 
che lascia ricadere il suo nucleo ed il m ercurio ricoprirà 
nuovam ente il carbone, e sarà così chiu3o l 'arrivo del gaz. 
In tal modo il tubo riceve gaz a seconda dei bisogni . 

Il gas in trodotto per !a valvo:a si distribui.-;ce entro le 
due bra nche del tubo V saldato presso ~l i elettrodi :ll -
1 'estremo del tubo illuminante. P er imped ire qui le scari­
che si è form ata un a resistenza ponendo att<>rno alle due 
gambe del tubo in V della sabbia tenu ta in posto per mezzo 
di due turaccioli . 

Il colore della luce e messa dal tubo, dipende dalla natura 
del gaz che lo r iempie; l 'anidride ca rbonica dà un a belb 
luce bia nca, l'azo:o dà un a più in tensa luminescenza gia lla. 

Come definire la intensità luminosa di un tubo :Moo!e ~ 
G enera lmente si prende come unità la quan tità di luce 
em essa da I cm. di tubo. In tali condizion i un tubo l\foore 
emette 50 ca ndele in tern azionali per I m. di lungh ezza di 
tubo. Il consumo è proporziona lmen te più piccolo quanto 
m aggiore è la lung ht.zza del tubo. 

Per quello che rigua rda l'a pplicazione bisogna aggiun ge­
re che la luce i\ Ioore r ichiede un impianto un po' costoso e 
delicato : ma come esercizio ra ppresenta un metodo econo­
mico di illuq1in azione. Cer to a i metodi a lum inescenza è 
riservato un bell'avvenire, e appena dopo la diffu sione della 
lampada Moore, ecco pa rlarsi g ià della lampada a l neon. 

13 . 

IMPIAì\TO PER L'AS PIRAZIO NE DELLE POLVERI 
NEI LABORATORI I ì\DUSTRT ALI 

Più volte , e sotto divers i riguardi, la nostra R ivista. st e 
intrattenuta sulla questione cieli 'aspiraz.ione delle polveri, sia 
negli ambienti abi tati, sia in quelli in cui si effettua no spe­
ciali lavorazioni industrial i, ed ha forni to descrizion i part i­
colareggiate di svariate in sta llazioni destina te a r accogliere 
ed a llonta na re tali m ateria li , talvolta estremam ente dannosi 
per la sa lu te degli operai. O ggi accenniamo brevemente ad 

un impia nto del genere, ch e fa p:ctrte de ll a collezione cl ' igiene 
industria le e eli appa recchi eli pre;·enzione contro gli infortuni , 
del lavoro, collezione che ha sede nel :\Iuseo Arlancl di Lo­

san na . 

Fig. r. 

Come appare da lle unite fi g ure, che riportiamo daWitLe­
ressante periodico La Hevue polytechnique et le Mon: teu.r de 
l'industrie (N. 267, I9IO), le polveri sono asp irate da varì 
apparecchi : una ta vola per il ritaglio degli str acci, una m ac­
china ripuli trice, composta di rotelle in feitro, un a m ota a 
sm eriglio, ed al tri piccoli att rezzi. Le polveri vengono prese 
in tutta prossimità della loro origine, e dirette verso l 'aspi_ 
ra tore, che le getta in un gra nde c! lin clro collettore, dove sono 
trattenute, mentt-e l 'aria s fu gge per l'apertura ouperiore, 
fatt"- a camino. 

Fig. 2. 

Nel dare nottzta succin ta eli Questa in stalla.zione . il ~1a il­

la rcl, ispettore delle fa bbriche eli Losanna, nel per iodico GO­

pra citato, esprime la sper a nza eli poter fra breve tempo d u­
nire in un catalogo la mccolta com pleta degli og!?;e ttt ed ap­
pa recchi che fa nno parte della co1lezione del 3Iuseo Ar!ancl, 
per m eglio fa rli conoscere a qua nti si in tw ssano el i que­
sto importa nte r amo àell 'igiene, che già tatiti seg na lat i ser­
vigi ha reso a li 'inclustt·i a in generale. 

ELEi\'lE~TO VAPO RIZZATORE 
A CIRCOLAZTO:\'E R AZI O ~A LE 

PER CALDAIE A VAPORE 

Cl. 

Il nuovo elemento vaporizzatore, del qua le d ia mo un a de­
scrizione sommaria, è r appreGentato in seziÒne m edia na nel­
la porzione sinistra cieli 'annessa figura, e i q .semi-elevazione 
nella porzione destra. E sso consiste in un a ,specie di cassone 
in g hisa a, vuoto nel mezzo, il qua le forma, nella sua strut­
tw·a in tern a, tre scompart imenti : due vertical i b, ed une 
superiore orizzon tale, che co!lega i precedenti e funge da col­
lettore del va pore. 
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Ciascuno dei compartimen t i verti cali comporta delle se­
parazioni verticali c e d, che hanno termine acl una certa di­
sta nza dalla coper tura superiore e da l pa vimen to in feriore del 
cas:;one a. 

Le pa reti estt·eme dei compar timenti sono m uni te esterna­
mente di separazioni vet·ticali e, f, g, fra cui ci rcola no i gaz 
caldi ; esse formano dei car-rena ux, per la loro unione colle 
separazioni degli elementi vic ini . Questi carrenau.x verticali 
sono ch iusi alla par te superim·e , da un tampone h, per per­
metterne faci lmente la puli tura . Alla parte inferiore, ogn i 
elemen to forma a ltri tre scom parti, due latera li l ed uno cen­
trale m, costituenti an eh 'essi dei carrenaux, per l 'assieme J' 

/ U 
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va rì elem en t i; i carre1·wux l 
perm etton o il circola re dei 
gaz cald i, e quello centra'e 
m è un condotto pel r ich ia­
m o dell 'aria , che in questo 
m odo si risca ld a prima della 
sua in troduzio ne nel foco­
lare. 

Prima eli procedere nel:a 
descrizione eli questo ele­
m ento, conviene osservare 
che l 'in3:em e el i vari elem en­
t i s imi li costituiGce una cal­
da ia a _ vapore. Ciascun ele­
mento è munito eli tubulatu-
re di com unicazione i f, e 
l ' ins ieme del! a calda ia è rac-

1; ch iuso in un conveniente in -
H ii 
~,-~c-~-o--'--c--'-~~~-""~' volucro isolatore h . 

Le pareti interne eli ogni elemento sono riscalda te clire ul­
mente dal calore sviluppato nel focolare, cost it:i;;,ito dalia 
parte inferiore scavata dell 'elem ento, e, per r acliaz:one del 
combustibi le, i gaz caldi si elevano fr a le sepa raz:on i e, f, e 
ncltscenclono fra quelle f, g, per· a rriva re in J·ine al condotto l 
che li porta a l camino. Questa disposizione genera le permette 
di ottenere una in tens issim a circolazione dell'acqu a da eva­
porarsi ; infatt i, la parete a di ogni elemen to è for ~emente ri­
scaldata, ed a f suo contatto si produce un forte svolgimento 
di vapore, tanto p;l! che il compartimento form ato da questa 
pa rete e dall a separazione esterna viene acl essere quello più 
r . calda ~ o , corrt3pondenclo esso a lle separazioni e, f , tra !e 
qua li circola no i gaz che s i svil uppano di rettam ente da 1 foco­
h-·2. 

:\el secondo scompa r to, compreso ft·a c e d, si produce un a 
meno notevo'e quantità el i vapore; e nel terzo, compreso tra 
c e la parete esterna d eH 'eiem ento, non vi ha sciog limento 
a lcu no di vapore. Questo, inn a lzandosi nei primi due com­
partimenti, prod uce un m oto ascens iona le dell'acqua, co.'Ì 
che il liquido, conte nu':o nello scomparto esterno, rimp'azza , 
alla parte inferiore dell'elemen to, l'acqua che s i inn alza tra ­
scina ta dal vapore . I n tal g uisa s i e ffettua un a r a pida circo­
l~zione, caratter izzata da un m ovimento d 'ascesa n~i compa r­
ttmen ti in tern i, e eli discesa negli esterni. 

_ L e tububture i po3sono venir riuni te .in una sola, poichè 
gh elementi sono riuniti e comunicano tra loro solamente 
per le tubul a ture i . 

IL !\II C ROF0'-10 A LlQ ·mo 
S I STE:\IA C H:-\!\JBERS. 
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microfon i a cad )Qne che ordi nar iamente s i usa no sono 
espost i ad es !t f ' l b . . sere mo o act m ente :·uctatt da ll a gr a nde 

q uan t ità eli energia elettrica che agisce nella telefoni a senza 
fil i ; si è perciò cercato el i sos t itu irli con i microfor: i a liqui­
do molto più robusti . 

Il sig . C hambers ne ha in questi u ltim i tempi ideato un 
t ipo nuovo che pat·e più pratico eli tutti quelli finora stu ­
dia ti : eg li lo descrive nell'Elec trician da l quale togliamo 1a 

qui unita figura . 

Q uesto nuovo microfono è esse-nzialmen te composto di 
una lastra condu ttrice D fi ssata a l blocco el i eban ite D , per 
mezzo di un a nello m etallico D 2 • La piastt·a D vien fat t'l 
vibra re padanclo ne! tubo che !e sovras ~à e che è reso soli­
dale a l blocco D, per mezzo de ll 'anello di feltro duro F. 

La lastr a vibran te è congi un ta a lla presa di corre nte 13
1 

per mezzo delle m olle U, clell 'a nello A" e di un fil o che pas­
sa in un foro praticato nel corpo clélì 'apparecchio. 

Sotto a lla piastra D si tro\·a il pezzo metall ico E , vitato 
nello zoccolo; per un condotto in temo si fa pervenire in 
esso una colonna di liquido conduttore che si muove con u na 
velocità debi tamente regola ta . Il liquido s fugge per il bec-­
co E , si spande con tro la p iastra D e poi cola lungo il cono 
esterno el i E , cadendo in un pozzetto che lo raccogiie e lo 
inca na la in J ; esso è congiurito a lla valvola B

2 
per mezzo 

d' un filo collocato nel condotto di ingresso del liquido e 
fi s~a to acl E. 

Evidentem ente, la conducibil ità della colonn a liquid a po­
sta fra B, e B 21 cioè fra la base di E e la piastra D, di­
pende, da una parte, da lla sezione çli passaggio eli questa 
colonna fra E e D e, d'a ltra pa rte, da ll a velocità eli movi­
m ento del liquido, velocità che è anch'essa fun zione delh 
suddetta sezione di passaggio. 

Se t•o; faccia m o vibrare !a piastra D, mentt·e un a con en­
te sotto ten3ione cos t::m te o uni form em ente var ia, ci rcola 
fra i due Lermini, :a piastra s i allontanerà e si a vvicinerà 
a ltetna tivam ente ad E , facendo va n are la sez:one cl' pas­
s;:tggio. 

Questa va riazione della sezione eli passaggio del liquid o 
de:erm in erà ·je ll e modifìcaz ioni nell 'i n tensità della corrente , 
modifìcazwni che sa t-<tnno fun zione deìl 'ampiezza ·delle vi­
brazioni ù i D , eli modo che questa corrente potrà generare 
delle vibrazioni ~incrGne con quelle eli D, nel la piastra vi­
bran te , di un r icevitore telefonico. 

L 'apparecchio che abbiamo qui descri tto, è già stato pro­
vato con a lc;_•ni rirevi ::()]·i telefonici ordin a ri e ha dato splen­
clicli ri sultati . Si può con tu tta facil ità riconoscet-e la voce 
di chi parla nel tubo de l m icrofono; i suon i sono solta nto 
leggerm ente soffoca~i . ln nltre, con qu esta nuova di sposizio­
ne, è permesso u sare piastre vibra n t i di gra nde diam etr o, 
inquantochè la corren te liqu ido smorza quasi' istanta nea­
mente le vibrazioni p:·e;pne delle pia~ i.rP slesse. 

E. S 
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:'IIODI FiC.ATORE DEL REG DI E 

APP LI C \BlLE .\I REGOL\TO RI DI TIRAGG I O 

.'\1\);ESS I :\GLI APP.-\RECC Hl D I RISC:\ LD.-\ME::\TO 

E r\D ALTR I. 

I n genera le i regola tor i oggi in uso, a pplica t; agli appa­
recch i di ri scalda me nto o ad a l~i congeneri, m odificano il 
tiraggio in funzione de lla pressione del vapore o deJia tempe­
l·atura dell 'acqu a nell a calda ia; l 'asta deJia valvola di tirag· 
gio, spostata in u n senso o nell'altro, a seconda che la pres­
s ione o la temperatura aumentano o diminui3cono, riceve 
movimento sia da un galleggiante portato da una colon na di 
mercurio, sia da una membra na fl es.>ibile, sottoposta a ' l 'a ­
zione de•lla pressione del vapore, sia in fi ne da un tubo a cli la ­
tazione libera , comunicante colla camera d'ari a della caldaia . 

Ora gli appa recch i co­
stru tti su ta li principi, pre­
senta no l 'inconven iente che 
un a volta monta ti in deter­
min a te 'Cond;,zioni, la val -

j vola di t iraggio riceve sem ­
pre lo steGso sollevamenw 
e lo stesso a bbassam ento, 
per un dato movimen to de:-
1 'organo che la com a nd a . 

Il nuovo modificatore del 
t iraggio è stato ideato nel­
l 'intento di ovviare a questo 
inconven iente e di permet­
tere di limitare a volontà 
l 'ampiezza del m ovimento 
dell 'organo di comando 
della valvola di tiraggio, 
in modo da poter modifica -

c[ re il regime di n1.arcia del-

l 1 'apparecchio. Questo m o­
dificatore è composto di 

un 'asta a, di cu i la par te inferiore presenta un ria lzo de­
sti nato a limitare lo spm ta mento vertica le dell a leva coma n­
da ta dall'a ppa recchio regolatore, s ulla quale leva è a rticolata 
in c l 'asta d della valvola di tiraggio del focolare . 

L'asta a scorre in un occhiello o guida l, che le consen te 
di assumere inclinaz'on i diverse, ed è a r ticolata in f sopra 
un braccio g, uni to all'albero h; quest'ultim o porta un a frec-­
cia indicatrice i, mobile sopra un quadra nte j. 

Qua ndo la freccia corrisponde a llo zero_ del quadrante, 
l 'asta a, appoggiata sulla leva b, si oppone a qualsiasi movi­
m e nto di questa. Se, a l contrario, la freccia vien portata sul­
l 'ult ima divisione del quadrante, l 'asta o si trova soJievata 
in modo che la leva b può compier tu tta la sua corsa. In cor­
rispondenza delle divisioni in termedie, il g iuoco della leva 
sarà evidentem ente più o meno lim ita to, a seconda deLa di­

visione scelta. 

L 'eGperienza ha dimostrato che è sopratutto nelle prime di­
vis io ni, cioè per le deboli in troduzion i d'aria , che occorre po­
ter regolare con molta precisione : a questo scopo, il braccio 
g porta un certo numero di fori f ', r. f', nei quali si può di­
sporre l 'ar ticolazione dell'asta a. E' facile comprendere che, 
se ad esempio, l 'articolazione f è por tata in f' , il movimento 
della leva b sarà nullo qua ndo la freccia i sarà sullo zero; 
ma se si m et te la freccia sulla p rima d ivisione, lo sposta· 
mento clell 'asta a e, in conseguenza, la corsa della leva b 
sara nno più a mpi che se l 'articolazione di a fosse r im asta 

in f. 
Media nte questo di sposit ivo, si può pertanto ottenere , per 

determinat i spostamenti della freccia i, differen ti sposta -

menti dell a leva di comando b della va h·ola di tiragg io, co­
mandata da ll 'appa recchio regolatore . Di più, tale dispositivo 
è completamente indipenden te dalla na tur a del regolatore nl 
qua le è a pplicato, sia queGto a galleggian te, a membrana fl es­
sibi le o a tubo a dilatazione libera . 

CL 

JU OVO APPARECCH I O 
P ER PRELEVARE Cr\MPIOl\1 DI ACQUA 

P E R A:\ALIS I BATTERI OLOG ICA, I::\1 PROFONDITÀ 

1 Nel periodico nostro predecessore, L ' I ngegnere Igieni-
sta (annata 1905), abbiamo raccolto e descritto, in_ u~a de~­
tagliata rivista cdt ica, gli apparecchi a llora conoscm tl per ti 
prelevam ento de i campion i d'acqua a scopo di anali si bat­
terioloO" ica, accenna ndo a ll 'uso di ciascun d'es3i e procura n­
do di ~nettere in luce pregi e m a nchevolezze dei singoli di­
spositivi. D a quel tempo fu nostra cura tenere al fat~o i cor­
tesi lettori dei progressi in materia e dei nuovi strumenti 
idea ti per m eglio rispondere a lle non lievi e giuste esigenze 
dei ba tteriologi: continuiamo oggi tale rubrica, presenta ndo 
il nuovo a pparecchio ideato da l D ott. Amedeo Ceccherelli 
e costru tto da lla casa Zambelli di Torino, apparecchio che 
sembra risolvere felicem en te il problema cui mol t i costru t­

tor i g ià po_sero mano. 

Fig. 1. 

I l congegno è di tale semplicità, da essere 
sufficiente, per comprenderne struttura e fu n­
zionamen to, uno sguardo a lle d ue figure an ­
nesse. E' noto come negli strumenti a nalo­
ghi, oggi di uso comune, la r ottura dell 'estre­
mità a ffil ata del tubo d i prelevamento venga 
effettuata da una m olla a scatto : sovente 
accade che questa non funzioni affatto o non 
fun zioni nel debito modo o al momento volu­
to, poichè a volte un 'oscillazione della funi­
cella, cui l 'appa recchio è appello, basta a pro­
durre lo sca tto. Questo g rave inconvenien te 
è evitato nel nuovo appa recchio, in cui il tubo 
di vetro sta entro una montu ra metall ica che 
lo protegge da eventuali u rti. L a montura 

Fig. 2 . 

estern a , sulla quale sono impern ia te le due leve convergenti , 
è scorrevole sulla m on tura interna , e fa agire le leve solo 
qua ndo viene spinta in basso, va le a dire qua ndo il peso 
scorrevole sulla funicella è lasciato cadere e va a colpi1·e l'as-

se tl·aGversale. 
Allo strumento si possono applicare tubi d.i vari:1 dimen­

sione, poichè l 'anello che li t iene fis si può scorrere in alto 
e in basso e può venire a llargato o ristr etto a piacere. 

Alla- semplicità di struttura ed a lla sicurezza di funziona-
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men to, 1 'apparecch io un isce il pregio el i essere facilmen te 
sterilizzabile, a nche a l mom ento dell a presa dei campion i, 
mediante passaggi ull a fi amm a a cl a lcool, dest ina ta a sal­
dare 1 'estremo af-fil ato del tubo. Con> e appare dalle fi g ure, 
questo va applicato introducendolo nell'apposito anello m e­
tallico, colla punta rivolta in basso e sporgente circa un cen­
timetro dal foro della montura. 

CL 

ì\' U OVA FRESA PEl~ PROFILARE 

Questa nuova m acchin a , esposta ultima mente a ll '« Olim­
pya , eli Londa e descritta dali'Engineer presen ta un a es­
senziale differen za .dalle a lt1·e m acchine del genere , inqu an­
tochè il profilo creato Yiene ottenuto, in parte , spostando il 
pezzo che si sta la vora ndo ed in parte spostando l'utensiie . 
li pezzo i sposta secondo una trajettoria che rappresenta 
a pprossimativa m en te la fon11a del profi lo che si vuoi otte­
nere, mentre la form a esatta si raggiunge per mezzo di un 
calibro che si sposta nel tempo stes o del pezzo e che g u i­
da la fresa . 

L 'unita figura rappresenta una sezione dell a fre3a P al·­
kison a pplicata a lavorare delle manovelle per biciclette. 

Le manovelle K vengono fissate, d ue a d ue, a.\ pezzo S 
che può sco1-rere fra g uide; T è il ca libro che le accompa­
gna. Le g uide del pezzo S sono collegate a l disco H a l qua le 
una vite perpetua V può imprimere un a r otazione in termit­
tente. 

U n 'altra vite V ' che g ira continuamente imprime acl un 
rocchetto, ca lettato a ll'estrem ità dj un asse A, un movimento 
che ha la stessa velocità a ngolare di H , di m odo che il roc­
chetto può ingranare sia con l 'una sia coll'altra delle due 
dentiere U , U', che da nno il movimen to al pezzo S. 

Le due viti V , V ', sono congiun te dagl i ingranaggi N; un 
nottolino permette di i,3olare a piacere due movimenti 
uno dall'altro. ' ' 

La macchina funziona nel modo seguente : da pprima i! 
di co H è fermo ed il pezzo, sottoposto a lla lavorazione, 
muove orizzontalmente sotto l 'azione del rocchetto che in-
gra na colla dentiera ; a lla fin e della corsa, la vite V viene 
ad mgranare con 0; · d' H ·1 1 . ' e provoca un a r otazwne 1 , 1 qua,e 
g~ra finchè urtand t . . . o con ro una spor genza s1 ferma ; m tanto 
Il rocchetto è Ye t d - . . . . nu o a mgra na r s1 col! 'altra dentier a ed a l-
lora 11 movunento orizzont l l l . inver o. - a e c e pezzo s1 produce nel sen so 

:\'otevole è 'l f tt 1 1 a o c1e l'imbocco col a dent ier a a vviene 
se nza nessun lll·fo, essE:ndo sempre ugu a li le velocità ango-

la ri; inol tre la \·elocità di avanza mento perm ane praticam en­
te costante dura nte tu tto il lavoro. 

L a fresa è montata el i fronte a q uesto apparecchio di pro­
filatura su un braccio a r t icolato che le permette di seguire 
il ca libro T. Il collegam ento colla g uida è ottenuto con un 
a pparecch io pa ntografico. S . 

1\ECENSIONI 

E:..L 1\lATHIEU: No te so pra vl risca ldam ento dell e abitazioni. 
~Ed . F. Louba t , F a r is, 1910). 

Come lo stesso titolo d!ce, que3t'opera del :'llathieu è un a 
raccolta di studi vari, tutti a ttinen ti a lla quest ione del ri­
scalda m ento degli a mbienti a bitat i. T a li studi rig ua rda no 
r ispet tiva mente : la trasmissione del calore attraverso le 
pareti di un locale riscaldato; il calcolo delle insta llaz ioni di 
riscaldamento per mezzo di acqua ca lda a bassa pre;;sione ; 
infine, il collaudo degli impia nti di riscaldamento. 

Lo scopo essenzia le del primo studio è quello di giungere a 
s tabilire dei coefficienti pratici di trasmissione per i calcoli 
d i dispersione · del calore attraverso le differenti specie di 
pareti . Sono lunga m ente discmse le formule ed i coefficien t i 
s tabiliti da altri a utori , qua li il Rie tschel, il Ser, il Schoen­
t jes ;· e· l 'A. conclude che, nella m aggior parte dei casi, si 
possono adottare i coefficien t i pratici del Rietschel, a part~ 
ra re eccezioni : fra queste egl i pone il caso delle finestre 
doppie, in cui preferisce applicare le cifre di Schoentjes. 

li secondo studio sviluppa il ca lcolo delle imtallazioni di 
riscaldamen to ad acqua calda, e comprende la determin a · 
zìone delle dimensioni dei radia tori, dell a caldaia e dei con­
dotti, tenendo conto, per qua nto è possibile, del periodo della 
m essa in fun zione. Riguardo a i coefficien t i di rendimento 
delle varie superfici risca lda nti, l 'A. adotta e ripor ta in ta­
belle i va lori determ inati da l Rietschel in base a numerosi 
saggi. Per il calcolo delle canalizzazioni , egli propone un m e­
todo suo particola re, che consiste , d 'a ltra parte , in moclifi ­
zioni del m etodo R ietscheL Le principa li fra queste m odifi­
cazion i consistono nell 'esprimere In densità dell'acqua in 
funzione della temperatu ra, m edia nte una formula empirica; 
ed a sostitu ire alle numerose tavole del Rietschel un certo 
numero di formu le, in siem e combinate. Il m etodo è re.'li­
m ente prat ico e comodo, e semplifica i ca lcoli in misura 
raggua rdevole . 

La terza parte cie li 'opera è un interessa nte ed im por tante 
contribu to allo studio della legge del raffreddamento dei 1o­
cal i, dell'influenza del coefficiente d'inerzia, tenendo il de­
bi to conto di tutti gli svariati elemen ti che praticam ente in ­
fiui scono nella questione. 

Nel loro complesso, gli studi compresi in ques t 'opera pos. 
sono ser vire come punto di par tenza agli ingegneri che, com­
pletando la teoria con numerose esperienze, vorranno conqui­
stare la perfetta conoscenza di problemi di così alto in te­
reSGe generale. 

. · CL 

Progetto di u na. Sta zio ne di incenerim ento delle spazzatu ·re 
per la città di Aquisgrana. - (D al Gesundheits Itlge­
nieur). 

Poichè le difficoltà che si frappongono a lla distribuz:one 
delle spazzature vanno facendosi ognor più gravi, un a nuova 
soluzione cieli ' importante p1·oblema si impone, e, partendo 
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da considerazioni di inòole finanziaria, igien ica ed estetica 
si è pensato all'incenerimento delle spazzature stesse in una 
:~pposita stazione. 

D opochè opportuni esperimenti hann o dimostrato che è 
possibi le incenerire le spazzature senza aggiunta di altro 
combustibile, si è progettato l 'impianto d i sei forni (celle), 
congiu nti per copp ie a tre ca ldaie a vapore. Secondo gli e­
sperimenti eseguiti, in ogn i forno pos3ono Yenir con umate 
da 20 a 25 tonnellate di spazzature nelle 2-f ore. Le ceneri e 
scorie risultanti (circa il :;o % delle spazzature) Yengono 
dapprima liberate dai residui d i ferro mediante un a epara­
trice magnetica, ed in seguito assortite in quattro diverse 
pezza ture. 

l! Yapore syiJuppato nelle caldaie, in ragione di ci rca un 
ch ilogra mm o per chgr. di spazzatura, verrà utilizzato in 
parte direttamente, in parte trasformato in energia elettr ica . 

Le scorie verranno impiegate in parte per il con3olidil­
mento di sentier i nei giardini pubblici, di str:~de nel subur · 
bio, ecc., ed in parte per la fabbricazione di materali edilizi. 
Si è quindi progettata un a fabbrica di pietre a rtificiali della 
potenzia lità di -t milioni di mattonelle :~ll'anno . 

Il costo della stazione di incenerimento è preventi vato in 
L. 75o. ooo e quello dell a fabbrica di pietre art ificia li in lire 
112.000. L 'esercizio richiederà un a spesa suppletiva di so!e 
L. zs .ooo e qu esto ri sultato assai fayorevole è da ascriversi 
sopratutto alla buona utilizzazione dei prodotti secondari , 
specialmente colla fabbricazione delle m a ttonelle che nella 
regione considera ta ha nno un valore relativamente assai 
elevato. 

Lr!Gl UTZ, E. :\. c,,!\: P.~ZZl: Fabb·ricat: ed impianti Ìlldzt­
stricli moderni . Costruzio11e dei fnbbr."cati. D istribu zio­

ne dei locali e del macchiJrar:o - (Ciri::o H oepli, editore, 
~li iano, I9 Il). 

L 'importanza dei nuo\·i impiant i industr ia li moderni, con· 
s iderati tanto nel loro insieme che nei particolari dei vari 
ed ifici, qua nto nella distribuzione di que t i e delle svariate 
macchine in essi, ha assunto anche in lta lia ed in que ·ti 
u lt imi a nni un valore non indifferente; ma fin'ora solo gior­
na li, a spizzico, a clogni occa;;ione, ha nno dedicato la loro 
opera ad illustrare e mostrare le continue migliorie delle 
·ingole industrie. L'Ing. Utz, nel raccogliere in un unico 
' o lume quanto eli mig,liore vi è in tal ca mpo, h a fatto ope­
ra meritevole. 

Premesse \·arie con iclerazioni genera li sullo copo di un 
impianto industri a le ed una class if:c:1 degli edifici inclu trial i, 
si passano in rassegna le diverse par t i di questi traenclone 
spesso g li esempi da imp ian ~ i che poi sara nno più ampia­
mente descritt i. La traduzione poi dovendo tener conto di 
varianti ed aggiunte proprie al no.:; tro paese, non ha tra­
scurato le appropriate e necessa rie aggiun te in ogni par te 
del volume. Completa il volume una rassegna sistematicn 
eli un buon numero d 'impianti delle più svariate industrie, 
mostrando le differenze esistenti fra impia nti a naloghi, i 

va ntaggi e gli svantaggi . 
Anche i servizi secondari, come l ' infermeria, lo spoglia­

toio, trattoria economica, operaia, case operaie, ecc., sono 
stati sufficientemente trattati; ed un ria ssunto finale che 
vaglia il progresso industriale attraverso a lla orga nizza ta 
divisione del lavoro chiude il volume. 

Queste. è dedicato a i costruttori ed agli ideatori el i piani 
per le industrie nuove, e riuscirà indubbiamente eli grande 
utilità non solo agli a llievi ingegneri, ingegneri industrial i, 
costruttori , ecc., a cui risparmia loro il granclis imo tempo 
che fin o acl oggi dove1·ano adibire alb ricerca dei mig!iorn-

menti apportati ad una data industr ia, ma a nche a tutii 
quegl i E nti (L..'ffici tecnici municipa li , ecc.), che sono pre­
posti a da 1·e il consenso eli nuovi piani industriali, specie per 
quanto riguarda l 'igiene ed il benes ere di tu tti. 

h c . DoTT. EDGARDO ZE:'\I: I dralllica .. - (Ed. Ulr ico H oepli, 

~lilano , 19II). 

Era già da tempo sentita la necessità, che il noto Ma nu ale 
di idra ulica del Prof. Perdoni, pubblicato nel 18g7, venis3e 
rimaneggiato con modern i criteri e messo a l corrente dei 
progressi scientifici e pra tici ottenuti in questi ultimi a nni 
nel campo cieli ' idra ul;ca ; eli più tale manuale doveva essere 
viluppato e completato in alcune sue parti, reso più ;;obrio 

in a lcune a ltre eli minore im portanza. 
:\el! 'intento di soddisfare a que3te esigenze l ' I n g . D ottor 

Edgardo Zeni si accinse a ll'opera di rinnovamento del ma­
nuale stesso, prefiggendosi essenzia lmente lo scopo eli porre 
sottomano di chi sia già versato nelle idrauliche d:scipline, 
le formale e le teorie più importanti e le applicazioni pra­
t iche che ne deriva no, e che a ltrimenti do,-rebbero ricerca r si 
nelle memorie e nei tnJ.ttati originali molteplici e voluminosi. 

Che 1'.-\. a bbia raggiunto pienamente il suo in tento, basta 
a persuaclercene una scorsa a l suo elegante volume, in cui 
parte teorica e parte pratica ha nno svi luppo armonico ed 
opportuno; così che, se l 'ingegnere non sempre incontra nel 
campo pra tico il caso specifico che lo riguarda , troverà in­
dubbiamente nella trattazione teorica g li elementi necessari 
a lla riGoluzione del quesi to che lo interessa. 

Un a prima parte dell'opera è destinata ad a lcuni richiami 
di ma tematica e ad a ltre nozioni general i che che più spesso 
possono ricorrere nelle ricerche e nei progetti eli idraulica. 
La seconda parte contiene un breve compendio di tutta la 
teoria clell 'iclraulica e degli studi più recenti. 

Le parti seguenti, terza, quarta e quinta , trattano i di­
versi rami dell'idrau lica applicata e delle costruzioni idrauli­
che, con richia mi frequenti a lle fm·mole ed a i concett i teorici . 

L'ultima parte del volume passa in rassegna a lcuni ele­
menti relativi ai prezzi dei ma teriali e delle opere , ed aiJa 
stima e a la legi !az ione delle a.::que; e , sotto il punto eli l·i­
ta pratico, non è questo certamente il capitolo meno utile 

ed in teressante cieli 'opera. 

Il testo è arricchito · da figure e da tabelle illustrative e 
contiene come append ice alcuni abachi grafici per la soluzione 
delle formule fondamentali cieli 'idraulica. :\'o ti amo ancora 
che, con opportun o criterio, l'A. ha fatto precedere a lla trat­
tazione una piccola 1·accolta bibliografica , che riuscirà m olto 
accetta agli studiosi deìla materia speciale. 

;\lercè questa raccolta bibliogra fica annessa dal Dott. Zen' 
a l suo manuale di Idraul ica, sarà in gran parte ri sparmiato 
agli Ingegneri, ed a quanti debbono trattare teoricamente o 
praticamente questioni ciel genere , il gravoso lavoro di n ­
cerca in disparat i volumi per riunire il materiale necessn­
rio, caso per caso, e saranno in grado eli porre immediata­
mente la mano sovra quelle opere che meglio po3sono soddi­

sfa re le loro esigenze. 
Cl. 
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Progetto dell'Ing. A rch. G. A. CERESA. 

Iniziando il settimo anno di sua Yita, la nostra 
Rivista si è proposto di non limitare più la sua az;o. 
ne nel campo strettamente relatiYo all'Ingegneria sa­
nitaria, ma di occuparsi anche 
·di Edilizia moderna, accen­
nando nelle sue colonne a quel 
che di buono si va facendo o 
te ntanao di fare . E così nel 
numero precedente, Yolgendo 
uno sguardo al progresso rea­
lizza to all'estero nella conce­
zione e nella costruzione di 
numerose case d'affitto signo­
rili innalzate recentemente in 
Parigi, abbiamo parlato del 
lodeYole studio che gli archi­
tetti fanno per aumentare sem­
pre più nelle nuoYe abitazioni 
le comodità ed il benessere . 

.-\ questo e ncomiabile sfor­
zo non si sottraggono certa­
mente i nostri inaegneri e noi 
Ye~ia~no ogn i gio rno sorgere 
edtfici, i qual!, mentre rag­
gi ungono, architettonicamen­
te 1:arlando, una notevole per­
feziOne di linee, han no anche 
aspetto grazioso e svelto e 
quel che più monta, conten~o­
no alloggi distribu iti in m~do 
logico. e _fo r~it i di quegli ac­
cesson dt cu1 oggigiorno an­
che famiglie non ricch issime 
non possono fare a meno . 

oi cercheremo ogni occ . as10ne per tenere i cor-
tes i lettori al corrente del mov imento edi lizio, per-

suasi che dalla conside razione di ciò che altri fa si 
può imparare imitando e progredire perfezio nando: 

Intanto siamo lieti di pote r presentare alcuni .di­
segni di una casa da pigione ultimata in questi ul­
timi tempi e che so rge in Torino, sull'angolo delle 
Yie Lamarmora e L egna no. L'accesso travasi in que­
st'ultima strada per una porta carraia riccamente de­
corata (,· . taY .), ed un lungo androne separato dal 
cortile da un'elegante Yetra t a . 

A destra (fig . 2), saliti pochi gradini, trm·iamo 
un alloggio piccolo, ma cogli ambie nti be n dispo­
sti e disimpegnati: un'anticamera centrale dà ac-

Fig. r. - Veduta fotogra fi ca dell'~::dificio. 

cesso alle tre camere principali (due verso via ed 
una verso cor tile), a lla sta nza per la pe rsona di ser-
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, .!ZIO e ad un passaggio che conduce alla cucina 
(pure Yerso corte) ed al ~vater-c loset inte rno ; addos­
sa to a questo co n accesso dal balconci no che corre 
lungo la cucina ve n ' ha un a ltro; le due latrine co­
municano per mezzo di una fin estra sufficientemen­
te ampia perchè non manchi nè luce nè aria. 

A sinistra trova posto la portieria, da cui si può 
be ne sorvegl iare l'e ntrata agli a lloggi del pianter­
reno ed a lla scala . Questa è ricavata nell'angolo in­
terno de ll' edificio e si sviluppa in tutti i suoi Ye ntot­
to scalini, senza piane rottolo di riposo, su una pian­
ta circolare . La disposizione è be n studiata e riesce 

muni care fra di lo ro e quindi tutto lo spazio può Ye­
nir impiegato alla sis temazio ne del mobilio ed è qu c-
ta un a cosa non indiffe re nte nelle case di cost ru­

zion e reçe nte, nelle quali le dimensioni so no così ri ­
ao rosa me nte limitate a l necessa rio che l 'apertura d i l:> 

una porta impedisce talora di poter collocare bene 
al lo ro posto le suppell ettili. S empre dall' a ntica­
me ra s i ha accesso ad un gabinetto da bagno, da 
un lato, ad uno spazioso 7t~ale ·r-c/oset, dall 'altro; 
anche ques ti due locali riceYo no aria e luce dal pia­
ne rottolo. 

Gli altri due alloggi sono simili fra di loro per la 
disposizione e le dimensioni de i locali: un'antica­
mera dà accesso a due sta nze e si prolunga in un 
breve corridoio su l quale si aprono le a ltre tre ca m '­
re ed il gabinetto da bagno, abbasta nza ampio ed 
illuminato da una fin es tra ve rso cucina. Anche qui, 
come negli alloggi a pian te rreno abbiamo due latri­
ne una con accesso a ll 'interno, l 'altra dal ballatoio 

' e comunicanti per mezzo di una fin estra. 
In tutte le camere s i trovano i radiatnri per il ri­

scaldamento a termosifone e nello spessore dei muri 
sono ricayati degli armadi sufficientemente ampi, 
~!tra rar ità cercata nell e moderne ab itazioni. 

Nelle altre figure che uniamo a questi brevi cenn i, 

dr. 01· 

sono rappresenta ti il rrospet­
to ed i particolari architettoni­
ci di questo nuovo edificio. 
Esso assume un aspetto un 
po' diverso da quello delle so-
lite costruzioni per il contra-

0 sto di bianco e ne ro studiato 
nella facciata e interrotto con 
buon effetto dal fin t o ava n. 

corpo d'angolo, il quale si so­
prae leva di qualche metro, 
perme ttendo di ricavare così 
un elegante e be n illuminato 
locale, che potrebbe adibirsi a 
studio pe r pittore o per altro 

u· o . 

Fig. 2. - Pi3nta del piano terreno (scala 1 :zoo). 

II piante rreno è ricavato con 
finta pietra (fig. 4); le finestre 
sono ampi e e alt-e, e una so­
bria decorazione le incorn icia; 

ad una buona utilizzazione dello spazio e ad un ec­
cellente accesso agli appartamenti; l'illuminazione 
è assicurata da un 'ampia finestra centrale . 

In ognuno dei tre piani tro,·ano posto tre allog­
gi, di cui que llo centrale, d'a ngolo, è studiato in 
mo do originale e buono (fig. 3); è abolito ogni cor­
ridoio e l'accesso alle camere è dato dall'anticamera 
ampia e rischiarata da due fin estre aprentesi s ul pia­
nerottolo. Disimpegnati così in modo perfetto tutti 
gli ambi enti, questi non h~ nno più bisogno di co-

con bell'aspetto si presenta no pure quelle dei piani 
superiori (fig. 5, 6 e 7), tutte decorate con una ·~ le­
ga nza sviluppata molto signorilmentè nei balcon; 
(v. fig. s). 

Nell'insieme adu nque qu es ta nuova casa (dell' in­
gegnere G. A. Ceresa) è una buona applicazione 
dei nuovi criteri di costruzione moderna; nei suoi 
a mbi enti ri cchi di luce e d'aria possono famigJi e 
agiate trovare tutti quei requi si ti che oggi si chiedo-
no a ll'abitazione. 1 

'J(ivista di Iugegueria Sauitaria e di Edilizia Moderna, Anno YII; I9I l · N. 6. 
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prospiciente via Legnano. 

(Scala r : 40) 

(Prospetto, sezioni e piante). 

CASA DA PIGIO~E 

IN TORI O 

(Ing. Arch. G. A. CERESA). 
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ST U DI E PROGETTO 
P E R L A CONDOTT \ DI ACQuA POT ABI LE 

N FLLA CITI À DI 

CASALE ì\IO~FERRATO. 

PARTE P RDI.\ . 

ST UDI SPERI .\1E:\TALI PER LA RICERCA DELL'ACQU A .. 

r . P·remesse . - ?\,ella mia p rima relazio ne, in data 
20 aen n aio 1911 con cui rispo ndevo parzi a lme nte 

"" ' a ll 'i nvito r iYoltomi dal l ' I ll. mo S ig nor S indaco di 
Casale, il 2 ottobre 1909, concl uaevo le mie osserva­
zioni a llo schema di progetto . presentato dall'I nge­
g ne re Bardel li, per conto de lla S oc ietà Siemens­
S ch uckert, facendo rilevare quale doveva essere , a 
mi o an ·iso, la d ire ttiva degli s tudì pe r la ri solu-

~==O 

secondo me , part ire dal pr incipio di fare un im pia n­
to di ozo ni zzazio ne per steril izza rvi quell 'acqua che 
pi ù comoda mente si fosse potu ta ave re a porta ta di 
ma no; bensì oocorreYa ricercare , senza preconcetti 
e con d iligent i s tudì, se era possibi le av~re a dispo­
s izione dell 'acqua che fosse soddisfacente nel com­
plesso de i suoi caratte(Ì, o che a lmeno aal punto d i 
,·ista di quell i ch imici ed organolettic i, presentasse 
delle qualità tali da rende rla accettab ile, p rev ia op­
po rtuna s terilizzazione . 

Segue ndo appunto quest 'ordine eli idee, dopo che 
fa llirono g li esper imenti pra tica ti a l R onzone, nella 
locali tà che la Commissione nom ina ta per lo s tudio 
del problema .dell'acqua po tabile, aveva disegnato 
(dei qua li ho già riferi to nella ci tata re lazione i pri­
mi risultati poco soddi sfacenti), sentito anche in 
proposi to il pa re re a utorevoliss imo dell ' ing . Carlo 
F rancesetti "di Mezzenile, mi sono fatto animo di 
ins iste re presso il s ig no r Sindaco a ffin chè mi fosse 
lasciata facol tà eli dirigere a ltrove i miei s tudi , fa­
cendo nuovi scandagli in te rreni situati ~ valle del-
l 'abita to . _. 

Invero, da ta la posi zione natura le della città, po­
sta al piede de lla collina, sulla sponda destra de l 
P o, il qua le la la mbi sce di retta mente a mo nte nel 
suo corso da ponente a levante, mentre a valle, 
co nt inua ndo nella mea esima direzione a ttraverso la 
p1a nura, s i distacca da l piede della collina stessa 
che g ira verso mezzogiorno, è facile comprendere 

come essa si trovi in 
L LJ7 co ndizio ni affa tto singo­

lfGN f'O NO 

lo.ri da l punto di v ista 
topografi co e geologico. 

« Questa porz:one di 
« pia nura, secondo quan­
« to scrive l'ing . geolo­
«go p rof. A ug usto Ste l­
« la, s i deve considerare 

<<come l'est re mo lembo 
« meridio nale di quella 
« pa rte de lla g ra nde p ia­
« nura pada na che costi­
« tuisce la bassa pianu­
( < ra vercellese, salvo una 
«stretta zona lungo il 
((bordo della collina, 
(( che si po~ rebbe piut­

« tosto consi derare come Fig. 3· -Casa da pigione in Torino . -Pian t( dei piani superiori (scala r : 200). 

«pian u ra subcollinesca . 

« Ora la città sorge a pp u nto a l lim ite fra pia nu­
« ra pada na e pia nura subcoll inesca ; e me n­
(( t re la p ia nura è costi tuita essenzia lmente di u na 
« g ra nde distesa di te rre ni d i trasporto (quate rna rl), · 
(( la collin a invece consta di roccie più a ntich e (ter­
(( zia rie) e p recisa mente i contraffo rti che dominano 

zione del proble ma di dota re la città di buona acqua 
potabile . In fatt i osservavo fi n d'a llo ra , che, per 
qua nto le proposte esaminate potessero diventare, 
con alcun i ri tocchi, accettabi li , no n bisognava tu t­
tav ia subordi na re ad esse la scelta del sistema d i 
approvvig io na me nto idr ico, ossia non s i doveva, 
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« la città co ns is tono essenzialmen te eli scisti vari , 
«arg illos i e ma rnosi, propri dei terreni eocen ici, 
« impe rmeabili alle acque . La massa el i qu esti scisti 

U1JlJVUL11J\_I\ 

Il 

Il Il 

Il 
Il . Il 

-, , ~ nllc= l . 

~l le= 
~ ~ c= ~ 

l l ! c= 
i l c= 
~ 9 p c= 

l 
!Vff.Pffffff§.A'.; 

~-'~ 
. . . l 

\ l 
--------~------·-----------------'----

ma tutto c i porta :.~ credere che essi scendano abba­
stanza rapida mente a notevole profondità, Yia via 
che c1 a ll ontan ia mo dal piede della coll ina; cosic-

ch è, mentre abbiamo trovato 
cogli esperimenti al Ronzon e 
uno spessore limitatissimo, 
el i a ppena sette metri, del ma­
'te rasso alluvionale, poteva­
mo arguire, facendo uno 
sconclaglio p iù a Yalle, eli no n 
arriYare a raggiungere il te r-r--- reno impermeabile se non a 

: profondità eli molte cleçin e o 
l fors'anche d'un centinaio eli 

.--+-l--
m etri. 

2 . Scelta della local·ità per 

l.'t~bica;:;ione d ell e opere di 

presa. -- Non essendovi dati 

positivi eli terebrazioni pro­
fonde , non si poteva avere al­
cun criterio sicuro che soccor­
resse ne lla scelta della località 
ove esegui re un primo esperi­
me nto, per cui mi parve op­
portuno di fare una visita ai 
pozzi esistenti poco profondi, 
tanto per avere una norma 
grossolana del come si com­
portava la falda freatica sotto 
l'aspetto de lla durezza, o g ra­
do idrotimetrico, e della tem­
p eratura, essendo questi i soli 
saggi che si possano comoda­
mente ed istantaneamente e­
seguire nella rap ida ispezione 
preliminare per lo stùdio idro­

grafico eli una ·regione . 

:JI l 
d 

Fig. 4· - Casa da pigione in To­
rino. -Particolare delle finestre 
del piano terreno e delle fine­
stre della cantina (scala r : 40) . 

Così, coll'aiuto prezioso del 
Dr. Guglielmo Ceresa e colla 
provvista di una cassetta idro­
timetrica e di un te rmo metro 
'di precisi·one , il 26 febbraio 
19I I si percorse tutta la zona 

l~fr= 
l .. '" l ====~==:: 

'' eocen ici che si presentano a strati irregolarmente 
<< ripiega ti e contorti vien e bensì topograficam ente 
<<a morire verso la pianura, ma in realtà essa ha la 
<< sua non Yisibile prosecuzione al disotto dei terre ni 
<<di trasporto d ella pianura medesima, che la ma­
<< scherano allo sguardo, avendola da remotissimi 
<<tempi ricoperta n . 

Il profilo di questi te rre ni te rziari , al di sotto de i 
te rre ni quate rnarì, ci è affatto ignoto ne i particolari; 

compresa approssimativame n­
'te nel g rande triangolo che 

ha i suoi ve rtici all' opera militare Orti , all'abitato di 
Frassineto P o ed . alla Madonna del T empio, assu­
mendo informazioni sulla profondità dei pozzi esi ­
stenti e saggiando le acque di un a dozzina d i essi. 
In quel tempo p erdurava la magra eccessiYa ch e 
alla fine dell'anno scorso ed al principio del cor~ 

rente fu sentitissima in Piemonte ed in seguito alla 
quale si era notevolmente abbassata la fa lda acqu ea 
a cu i attinge la maggior parte dei pozzi che abb·a-

E DI EDILIZIA MODERNA 

mo esaminato. Questo face va sì che, pur essendo 
verso il termine della stagione invernale, stante la 
mancanza di contributi più o meno diretti dalla su­
pe rficie, la temperatura si aggirasse nel maggior 
numero degli esami intorno ai IJ gradi centigradi . 

Quanto alla durezza, mentre nei pozzi più' vicini 
alla città, come in quella della « Vitalina n, rag­
giungemmo i 25 gradi francesi, si notò una sensi­
bile diminuzion e, fino intorno ai 20 gradi, nei cam­
pion( prelevati ai due pozzi della cascina Fornace 
che sorge nella località denominata Piarda Rossa, 
di fronte all'erosione fatta dal Po contro l 'antica 
strada di Frassineto ed a ponente del canale scari­
catore Me llana, sul quale è impiantata la centrale 
idroele ttrica de lla Società Casalese di Elettricità. 
Questo canale il 26 febbraio I9I I era stato 
completamente all'asciu tto da qualche gior­
no, per i sottili lavori di spurgo. 

Nella cascina Fornace furo no adunque 
saggiati due pozzi tubolari Northon , im­
piantati entrambi nel corti le, dai q uali l'ac­
qua viene estratta mediante comuni po~pe 
a stantuffo aspiranti e portan ti e di cui uno 
è profondo, secondo le notizie fornite dal 
proprietario, 7 metri circa sotto il piano di 
campagna, e l 'altro circa 9 metri. · I n en-
trambi r iscontrammo quasi la stessa du­
rezza di poco inferiore ai 20 gradi fran­

cesi, ed una differenza di mezzo grado ap­
pena 'di temperatura, la quale era di IJ0 ,S 
ne l pozzo meno profondo e d i IJ 0 nel poz­
zo più profondo. E' superfluo aggiungere 

posto 

lisi bacteriologica . A questo proposito debbo osser­
vare che feci subito una constatazione , la cui 
importanza non va punto trascurata : infatti fin 
dall'8 marzo, quantunque perdurasse ancora la sic­
cità assoluta, non essendovi per anco stata alcuna 
precipitazione atmosferica, verificai che l 'acqua del 
pozzo meno profondo aveva subìto uno straordina­
rio abbassamento di temperatura uguale a gradi s, 1 

essendo la medesima discesa da IJ0 ,s, riscontrata il 
26· febbraio, ad 8°,4 . Il pozzo più profondo invece 
non presentò che la dim inuzione di un ·decimo di 
grado il giorno 8 marzo e di gradi 1,3 il 29 marzo . 

La variazione notevole di temperatura verificata­
si bruscamente al primo pozzo, e con intensità mol­
to minore al secondo, era senza dubbio dovuta sem­
plicemente al fatto che mentre il 26 febbraio il ca-

l 
,, 

"lp! l 
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che prima di esaminare la temperatura si ~~F~~~~~~~iii~~·~- ~~~~ff~~ \~;;;;;~ 
tivo pompamento così da essere ben sicuri ~\i ~~ l . ~. · ,. 
fece sia all' uno che a ll'altm pozzo un at- = liDI 
che tutta l'acqua della tubazione si fosse ~ ~~~~ i . ~ ,, .. , 
più volte rinnovata. 1- '= l · 

Da uno sguardo generale dato alla loca~ 
lità, risultando che la zona circondante la 
cascina si presentava in buone condizioni 
pe r intraprendere un esperimento completo 
di ricerca d'acqua, tenuto anche conto del­
la vicinanza della centrale idro-elettrica, la 
quale circostanza ci poteva permettere di 
ottenere con una spesa molto limitata un 
lungo periodo di pompamento, credetti op- ~I l 
portuno di suggerire l'impianto in detto · Fig. 5· -Casa da pigione in Torino. 
l~ogo di un pozzo tubolare, col proposito Particolare delle finestre del seqmdo pi:mo con balcone (scala 1 : 4o). 

dt sondare il terreno coi mezzi modesti che si pote­
vano avere subito a disposizione sul posto. 

Intanto per form · '"d · ' · d · . ' arct un 1 ea pw prectsa et ca-
ratten dell'acqua della falda freatica e del potere 
filtrante de_l t~rreno, 1'8 ed il 29 m·arzo si preleva­
ron~ camptom per l'analisi chimica dal pozzo della 
casCina stessa profondo metri 7,00 e da entrambi 
i pozzi si sono raccolti in oltre campioni per J'ana-

na ie lVIellana era all'asciutto da qualche tempo, nei 
giorni successivi vi era stata rimessa l'acqua, che 
non poteva mancare di influire in modo molto sen­
sibi le sullo strato meno profondo che interessa il 
primo pozzo. 

Tuttavia, non ostante questa osservazione che 
poteva a pt:;i ma vista deporre poco favorevolmente 
circa le condizioni attuali dei pozzi, si volle persi-
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stere nello studi o dei ca ratte ri chi mi ci di que ll ' ac­
qua ed esa minare come si comportava da l punto 
di vista bacteriolog ico. 

Le-a nalisi chimiche, eseguite dal dott. Ce resa nel 
laboratorio della Società Anonima Fabbrica di Cal­
ce e Cementi, diedero i risultati seguenti : 

DETERMINAZIONI 

ESEGUITE SULL'ACQUA FREATICA 

Campio~, Campioni 
prelevati prelevat i 
1'8 marzo il 20 marzo 

dal pozzo della cascina 
milligr. per litro 

Residuo a I00° . . . . . 
• calcinato, ripristinando i carbonati 

Il 
Ossido di calcio totale (CaO) . . 

283,-
224,- 1 

108,- 11 • di magnesio (MgO) . . 
Anidride solforica (SO;) . . . 
Cloro allo stato di cloruri . . . 
Ossidabilità . . 
Durezza totale in gradi francesi 
Azoto ammoniacale . 
Anidride nitrica (N20;) 

» nitrosa • 
silicica • 

!02, -

19,-
34,-

22,-

30, -
2,82 2,52 l 
0,)2 0,14 

200,5 200,5 
legg.me lraeeie lerg.melraeeie 

3,90 3,36 
o o 

12,- 10, -

L 'analisi bacteriologica fu affidata al prof. dott. 
Ferruccio Vanzetti dell'Istituto di anatomia pato­
logica della R. Università di Torino (bacteriologo 

il 

Fig. 6. - Casa da pigione in Torino. 

cubo si aggiraYa ne i primi campiont 1n to rn o a cin­
quanta, ne i secondi intorno a ce nto; numeri note­
volme nte bassi e se s i tien e conto de lle infelici con­
di zioni in cu i furono pre le vati i campioni pe r mezzo 
delle pompe descr itte, non ri spondenti a llo scopo. 

In conclusio ne, sia l'ana lisi chimica che l' esame 
bac teriologico concordarono perfettame nte con !e 
diverse altre favorevoli condizio ni ad incoraggiare i 
nostri tentativi di scandaglio del ter reno a profon­
dità considerevole e si pos.e qu indi senz'altro ma­
no ai lavori, de i qua li furono incarica ti i signori 
fratelli Isolini, lattonieri e pompisti della città, e 
che vennero eseguiti sotto la sole rte direzion e pra­
tica del signor Luigi Boss i, consigliere comunale, 
a ciò delegato appositamente dal Sindaco. 

3. Esp erirnent i ·u/la potenzialità dello strato ac­
quifero da utilizzarsi . - Il 22 marzo si incom inciò 
l'affo nda me nto, secondo il sistema Calandra, di un 
pozzo tubolare del diametro interno di go mm. cr 
stituito da tubi lunghi due me tri, filettati alle estre• 
mità e congiunti a manicotto, fissandolo alla d istan­
za di m. 136,50 dalla strada della Cerchia (che corrE' 

parallela al canale scaricatore Mellana) e 
sulla normale alla medesima che dista me­
tri 3,00 dal punto d'incontro della strada 

~stessa con quella comunale detta Valmac­
f'----chiana. 

l . 

_ I el compiere questa terebrazione si pre­
levarono regolarmente i campioni dei di­
versi strati di terre no che si attraversarono; 
e così trovammo sotto uno spessore di cir­
ca m. o,So di terreno coltivabile, de lla 
ghiaia grossolana mescolata con argilla 
rossastra fino alla profondità di circa tre 
metri; in seguito da m. 3,00 a m. s,6o si 
incontrò della ghiaia più fine mista con 
sabbia sciolta ed alternata con vene di ar­
gilla biancastra, la quale è sostenuta da 
una lente resiste ntissima di puddinga dello 
spessore di circa so centimetri. Questa pud­
dinga presenta gli stessi caratteri di quella 

Particolare della finestra del secondo piano e balcone del terzo (scala 1 : 40). 

che si vede affio rare ne lla piarda di erosio­
ne del Po, là dove esisteva l'antica strada 
"di Frassineto. Oltrepassato Io strato di 
puddinga, apparve nel tubo l'acqua ed il 

aella Società Anonima per la condotta di acque po­
tabili in Torino) , per cui gli vennero consegnati i 
campioni da me prelevati, che furono tenuti alla 
temperatura del · ghiaccio fondente dal momento 
della presa fino a qu ello della semina delle piastre 
«Petri n. Fatto il conteggio e l'esame delle colonie 
sviluppatesi, in decima giornata, si ebbero sia dalle 
piastre del giorno 8 marzo, come da quelle del 29 
marzo, dei ri sultati molto soddisfacenti, ave ndo 
trovato che il num ero dei germi per ogn( centimetro 

materiale attraversato risultò sciolto e costituito da 
ghiaietta prevalentemente quarzosa, mista con sab­
bia grossolana, fino a circa diciotto metri di profon­
dità. 

A questo punto ci imbattemmo nuovame nte in 
uno strato di puddinga durissima a perforarsi, 
avente pressochè la stessa entità di quello già tro­
vato superiormente, ed al di sotto di esso s i osservò 
nuovame nte il sabbione grossolano di prima, misto 
con ghiaietta . 

E DI EDlLIZL-\ MODER NA 

Raggiunta così il 14 apr ile la profo ndità di 20 Essa Ye nne fornita dalla dit ta ingegneri Auaoli ~ 
me tri, troYa ndoci in presenza di un materiale che si Bertola di T orino e fu applicata direttamente alh 
poteva con sicurezza a rg uire contenuto in uno st ra- bocca del pozzo tubolare a metri quattro sotto il 
to acquifero abbondante, s i ritenne opportuno, pri- piano di campag na, interponendovi una speciale 
ma di spingere oltre la perforazion e, di fare un e- valvola di ritenuta per re ndern e più facile l'adesca-
sperimento di pompamento, pe r aYere un'idea in me nto . Il 15 g iug no si mise regolarmente in fun-
primo lu ogo dell a pote nzia lità dello s trato, e secon- zione e se ne ottenne la portata costante di c tnque 
dar i a m e n te a n eh e d e i caratteri dell'a c- c:::;;:;;;;:;;;:::=:;::;::;:::;::=:;:::;;;;;;;::;:::;:=;::::::J , ~,~:::;::;::====J 
qua a quella profondità . S i fece adun­
que dapprima l'in stallazi one a l piano 
di campag na di un a piccola p ompa a 
stantuffo azionata per mezzo di un 
moto rin o ele ttri co, il cui tubo d'asp i­
raz io ne, munito di Yalvola di fondo, 
pescaYa nel pozzo tubolare . Si noti 
che il li vello piezometrico durante l 'af­
fondamento del pozzo stesso si man'­
tenne sempre cos tante, e cioè alla qua­
ta di m. s,so circa sotto il piano d ' 
campag na. La pompa dava la portata 
massima di un litro e mezzo al minuto 
secon do, estraendo dal tubo insieme 
con l'acqua mo lta sabbia grossolana; 
s i fece così funzionare ininterrotta­
mente g iorno e notte per più g iorni 
consecutivi, e si constatò durante tutto 
questo periodo ai pompame nto che il 
pelo d'acqua entro il pozzo non si ab­
bassava che di una diecina di centi-

metri. 
D opo aYer ripu lito in questo mo do 

un poco il pozzo dalla sabbia per la­
sciare più libero il passaggio all'ac­
qua, si pensò di in stallarvi una pompa 
centrifuga più potente , facendo ino ltre 

(~ 

[; _ 

il..-
un pozzo di ma novra fino alla profon- l 

' 

Fig. 7. - Casa da p1g10m: in To­
rino. -- Particolare della fine­
stra del secondo piano e balcone 
del terzo piano dell'avancorpo 
d'angolo (scala I: 40). 

dità eli circa quattro me tri sotto il pia- l 

no di campagna per rendere ancora / : 
maggiore l 'efie tto dell'aspirazione. ,. 

Dapprima s i impi a ntò una pompa · S":;=::;:::==:::;======-:;:;,.,=_====d . 
centr ifuga ordinariq di proprietà del . ·· - ,.. - ·· -

M unici pio ; ma stante le s ue condizion i non troppo 
buone a ca usa dell'uso che se ne era già fatto, non 
essendo riusciti ad ottenerne il risultato che si spe­
rava, si decise di provvedere una nuova pompa cen ­
trifuga capace della portata di cinque litri a l I", 
con dodi ci metr i di prevale nza, de i quali otto in 
aspirazion . 

. Da~pri_ma s i impia ntò una po mpa centrifuga or­
dmana d t prop ri età del Municipio; ma stante 1e sue 
condizio ni non troppo buone a ca usa dell ' u::o che 
se ne e ra g ià fatto, no n essendo r iusciti ad ottener­
ne il risultato che si sperava, s i decise di provv•~­
cle re u_na_nuoYa pompa centrifuga capace de lla por­
tata dt c1n~ue lit_r i a l t", con dodici met ri di pre­
, -a!e nza, de t qua lt otto in aspi razion e . 

litri al 1 '', mentre il Yacuometro applicato al tubo 
d'aspirazione non segnava che un vuoto variante 
da 9 a 10 centimetri di colonna di mercurio. Dobbia­
mo però notare cb•:: in quel tempo il livello piezo­
metrico si e ra alquanto elevato, non trovandosi che 
a metri 4,20 circa sotto il piano di campagna. Que­
sto fatto che potrebbe a prima vista essere interpre­
tato poco favorevolm ente per la relazione diretta 
che ne risulterebbe colla pie na a el Po e colle piogg ie 
abbondanti che s i ebbero nella scorsa primavera, 
non deve assolutame nte per nulla preoccupare 
quando lo si consideri colla scorta dei risultati delle 
analisi bacteriologiche e dei numewsi rilievi termo­
metrici fatti che passerò ad esporre tra poco detta­
g liatamente e che dimostrarono appunto come quel -
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l'acqua profonda sia affatto indipende nte dal regi­
me del1e acque superficiali'. Intanto, riferendomi 
sempre ai lavori compiuti per gli esperimenti circa 
la potenzialità dello strato, debbo aggiungere che 
prima di mettere in opera quest'ultima pompa, si 
affondò un tubo del diametro di 6o millimetri alla 
distanza di metri 12 dal primo ed in direzione nord­
est, col solo scopo di vedere come esso veniva in­
fluenzato, mentre da quello si pompava attivamen­
te. Orbene, nessun abbassame nto del pelo d'acqua 
vi osservammo dipendente dal funzionamento della 
pompa, che durò ininterrottamente dal giorno 15 
giugno al 9 luglio, nè durante i successivi periodi 
di lavoro della fine di luglio, della seconda metà di 
agosto, del mese di ottobre e del principio di no­
Yembre, ne i quali si ottenne sempre la medesima 
portata di circa cinque litri al minuto secondo. 

Soltanto, dopo il massimo sopraelevamento del 
livello p.iezometrico, verificatosi come si è detto ver­
so la metà di giugno, se ne osservò un lento e gra­
duale abbassamento, che in principio dello scorso 
mese ne aveva portata la quota a metri 5,30 sotto il 
piano di campagna. 

Questi risultati, di per sè molto soddisfacenti, me­
ritavano però una conferma; ed essa non si poteva 
ottenere in modo migliore che colla costruzione di 
un nuovo pozzo, la quale venne quindi deliberatD.~ 
dandone incarico alla ditta ingegneri Audoli e Ber­
tola di Torino, che per essersi specializzata in tal 
genere di lavori, poteva avere a sua disposizione 
tutti gli apparecchi necessari per affondare un tubo 
di diametro anche superiore al primo, e raggiunge­
re con esso, occorrendo, una profondità maggiore 
dei venti metri già saggiati. 

Malauguratamente, per ritardi nella consegna dei 
materiali, non si potè dar ·principio a questo nuovo 
lavoro che il 12 di settembre. Sulla linea che dal 
centro .del primo pozzo si dirige normalmente alla 
stra'da della Cerchia, alla d istanza di metri 6o da 
quel punto stesso, si fissò il centro del nuovo pozzo 
:Costituito questa volta da tubi Mannesmann del 
diametro interno di 120 millimetri, della lunghezza 
variabile da metri due a tre, filettati alle estremità, 
congiunti a manicotto, dei quali il primo si munì di 
una corona tagliente di acciaio temperato, dopo di 
aver praticato sulla sua superficie dei fori di un 
centimetro di diametro, per l'altezza di un metro 
aall'estremità inferiore. 

Anche in questa terebrazione osservammo ad un 
dipresso il succedersi degli strati già descritti più 
sopra fino D.lla profondità di re tri 20 e lo stesso li­
vello piezometrico che all'inizio dei lavori era di me~ 
tri 4,8o sotto jl piarro di campagna. Giunti a questo 
punto, era evidentemente molto importante cono­
scere se continuava anche al disotto di questo livello 
lo strato ghiaioso acquifero cogli stessi caratteri, per 

cui venn e se nz 'altro deciso di continuare l ' affon­
damento del pozzo. 
· Così si incontrò ancora del materiale duro ed im­
permeabile da 24 metri fino a 28 metri di profon­
dità, oltrepassato il quale ci trovammo di nuovo in 
presenza di ghiaia e sabbia sciolte nell'acqua. In 
queste condizioni, mentre ci arrestammo col tubo a 
3 I metri spingemmo la perforazione collo scalpello 
fino a 33m. e quindi, data l'impermeabilità e la con­
sistenza dello strato attraversato ultimame nte, si vol­
le provare se al disotto di esso la falda acquifera era 
nettamente distinta da quella già studiata col primo 
pozzo, quantunque il livello piezometrico non pre­
sentasse al confronto variazione di sorta. Fatto 
adunque anche in questo caso un pozzo di manovra 
profondo metri 4,20, si collegò a questo livello la 
bocca del pozzo tubolare col tubo d'aspirazione ai 
una pompa centrifuga ordinaria della portata di cir­
ca I4 litri al I", la quale si fece funzionare con una 
locomobile per mezzo di un rinvio. 

(Continua). 

QUESTIONI 
TECNICO-SftNITftRIE DEL GIORNO 

LA DEPURAZIONE BIOLOGICA 

DELLE ACQUE LURIDE DI PARIGI. 

L'allontanamento delle acque luride di Parigi ~ 

dei Comuni del dipartimento della Senna, costitui­
sce un problema della più alta importanza, compli­
cato dal oontinuo aumento della popolazione. Il 
liquame delle fogne di Parigi, prima di venir get­
tato nella S enna, sub:sce .una depurazione con lo 
scopo di renderlo innocuo; il procedimento che si 
impiega da cinquant'anni a questa parte è la depu­
razione per mezzo del suolo con utilizzazione agri­
cola, cioè lo spandimento su terreni alluvionali re­
centi della Valle della Senna (regioni di Gennevil­
liers, di Archères e di Carrières-Triel) e sulle sabbie 
di Beauchamp. 

Questo procedimento ha dato buonissimi risul­
tati; ma ha il grave inconveniente di richiedere 
enormi distese di terreno e di esigere un suolo per­
meabile in modo speciale: praticamente, esso non 
è applicabile che sui terreni sabbiosi. Il continuo 
aumento della popolazione ha fatto temere alla cit­
tà di Parigi ed al Dipartimento della Se nna di non 
p.iù trovare i terreni nocessad allo spandime nto 
delle acque luride, cresciute così rapidamente di 
volume. Si è per.ciò dovuto studiare un processo di 
depurazione più rapido che potesse completare o 
sostituire quello finora adoperato. Il sistema che ap-
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pare più pratico e fecondo di mig lio ri risulta ti è il 
trattamento biologico delle acque su te rreno arti­
ficiale ed è quello appunto di cui la Città di Parigi 
ed il Dipartimento hanno studiato l 'applicazione. 

Seguendo alcuni articoli di riviste tecniche fran­
cesi descriveremo le esperienze fatte dal S ervizio 
Municipale di risaname nto della Se nna e l'impianto 
eseguito dal Dipartimento; queste descrizioni sono 
fatte dietro pregevoli studi, dell'ing. Loe-.,vy per i 
lavori della Città di Parigi , e dell 'ing. Mathieu 
per l'impianto del Dipartimento. Prima però, ri­
COJ;deremo qual'è il regime generale dell'evacuazio­
ne e del trattamento delle acque luride nella regio­
ne di Parigi. 

Le acque di fogna della Città sono radunate in 
quattro collettori che si dirigono verso il nord-ovest; 
tre di essi, quelli di Clichy, di Asnières e di Mar­
ceau, convergono nell'officina di Clichy; il quarto 
si divide in due gallerie che conducono le acque, in 
grazia alla sola gravità, nella pianura di Gennevil­
liers. Nell'officina di Clichy sono impiantate alcune 
pompe a vapore che cacciano una parte delle acque 
luride sui terreni di Gennevilliers e l'altra, la mag­
giore, verso l'officina di Colombes. Le pompe di 
quest'ultima innalzano ancora le acque immetten­
dole in condotte forzate che si prolungano fino ad 
un punto elevato donde parte un manufatto libero 
che si sviluppa sulla r.iva destra e, attraverso un 
tunnel di 5 km., finisce a Triei. Questo manufatto 
dovrà essere prolungato sulla sponda sinistra, dopo 
Triei; per ora ha una lunghezza di 28 km. e può 
servire 8ooo ettari di terreno irrigabile. 

Da questo manufatto si staccano dei ramj secon­
dari che alimentano i vari campi di irrigazione sui 
quali le acque ve ngono distribuite per infiltrazione 
e raccolte da un drenaggio che le porta alla Senna. 
La superficie dei terreni irrigati è di 5130 ettari ed 
il volume d'acqua sparso e così depurato è stato, 
nel I909, di soo.ooo metri cubi al giorno; la spesa 
annuale fu di 4.og8.863 lire, cioè di 0.02256 per me­
tro cubo d'acqua sollevata e depurata (escluso l'am-

mor"tamento). 
In questa cifra unitaria, l'elevazione delle acque 

entra per o,oi88I lire ~ la depurazione proprìamen­
te detta per o,o0375 lire. 

La Città di Parig i ha previsto, sul prestito di 
900 milioni approvato dalla legge 30 dicembre 
I909, un credito di 18 milioni per stabilire nuovi 
campi di irrigazione e grandiosi impianti di depu­
razione intensiva, allo scopo di assicurare il tratta­
mento del volume previsto in venti anni, cioè più 
di un milione di metri cubi. 

Nel Dipartimento aella Senna il Consig lio gene­
rale si è sempre sostituito ai 77 Comuni che com· 
pongono il Dipart:mento stesso, per assicurarn e le 
buone condizioni sanitarie . Una grave difficoltà è 

creata dal fatto di dover fermare le acque luride a 
monte, per no n contaminare il fiume prima del suo 
ingresso nella Capitale e dall'esistenza, a valle, dei 
grandi impianti della città di Parigi . I progetti ge­
nerali, studiati dal Consiglio generale nel 1885, 
1894, I90I proponevano l'impianto di collettoFi e 
di officine che elevassero le acque luride e le caccias­
sero su campi di depurazione. Orbene, già nel I90> 
non era più possibile trovare nel Dipartimento e 
nemmeno nelle adiacenze immediate, una distesa di 
terreni sufficiente per lo spandimento. A quell'e­
poca le acque di fogna del Dipartimento della Sen­
na potevano dividersi in quattro parti: 1 .a una di 
65.000 metri cubi al giorno, che entrava in Parigi 
da punti diversi e doveva venir depurata dalla Città 
mediante il pagamento di una determinata somma; 
2.a un volume di circa 9000 metri cubi proveniente 
da Maisons-Alfort e da Alfort-Ville e depurati a 
Créteil mediante spandimento sul suolo; 3·a un vo­
lume di 50.000 metri cubi che poteva essere man­
dato all'officina municipale di Colombes; 4·a un vo­
lume di 8o.ooo metri cubi che si gettava direttamen­
te nella Senna e nella Marna, senza nessun tratta­
mento preliminare. 

Così stando le cose, il Consiglio generale del Di­
partimento della Senna ha approvato il progetto ai 
provvedere all'evacuazione completa delle acque lu­
ride dd Dipartimento stesso, impiegando ·i proce­
dimenti di depurazione biologica in due grandi im­
pianti, uno a Mont-Mesly e l'altro a Archères; que­
sti impianti devono essere tali da permettere di trat­
tare un volume (fra quindici anni) di 380000 metri 

cuhi. 
Premettendo alcune considerazioni sulle 'disposi­

zioni generali degli impianti di depurazione biolo­
gica, ricorderemo che questo sistema 'di depurazio­
ne, già applicato con successo in Inghilterra, fu il­
lustrato per la prima volta in Francia nel 1900 dagli 
ingegneri Beckmann e Lannay; chi poi lo studiò 

· profondamente fu il dottor Calmei:te, il quale ne dà 
la seguente aefinizione : il principio di tutti i sistemi 
di depurazione biologica artificiale consiste nell'u­
tilizzare esclusivamente le azioni microbiche per 
sciogliere le sostanze organiche contenute nelle ac­
que di fogna e per decomporle fino al punto in cui 
esse siano ricondotte allo stato di elementi minerali 
(nitrato, acido carbonico, idrogeno, formene, acqua, 

azoto, ecc.). 
Per realizzare questo scopo, si -adopera un proce­

dimento proposto per la prima volta nel I896 dal 
chimico inglese Dihdin; esso può riassumersi così : 
I .0 separazione, in bacini speciali, delle materie so­
lide e dei corpi galleggianti; 2.0 dissolvimento delle 
l';d.SÌtanzc organiche per fermentazione anaerobica 
con gazeificazione parziale; ,1. 0 fissazione delle so­
stanze organiche sciolte su materiale capace di ser-
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Yi re ne llo s tesso te mpo com e terreno a i microbi os­
s ida nt i ; 4 ·0 t rasformaz ione , per mezzo di microbi, 
delle sosta nze azotate disciolte e fi ssate dapprima in 
nitrit i e po i in nitra ti solub ili e de ll e sosta nze te rn a­
ri e in p rodotti gazos! ed i n acqua . 

Gli impian ti d i dep u raz ione b iologica debbo no 
quindi comp re ndere le seg uen ti parti : T . a apparec­
chi per tra ttene re i mater ial i galleggia n ti ed i corp i 
p esanti (bacini a sabbia, a grig lie , ecc.); 2." im­
pia nti p er favorire la formazio ne di li mo e pe r pre­
pa ra re il lavoro dei letti ba tte rici (fosse settiche, ba­
c ini di deca ntazione, decantatori ecc .) ; 3 ·" letti d i 
ossi dazione (percolatori o d i co nta tto) ; 4·" im pian­
ti pe r far subire un ultimo tra tta me n t o ali 'effiue n t 
de i le tti; 5·" impia nti spec iali per l 'evacuazio ne ed 
il t ra ttame nto del limo ; 6." impianti p er le a cque 
plm·iali. 

In principio, il metodo ge nera lme nte adotta to, 
consis teYa nel far passa re le acqu e luride in . una 
fossa settica, p oi fa rle resta re pe r un certo tempo 
nei letti di conta tto ed infine ge tta rle in un corso 
d 'acqua . L a fossa settica era costitu ita da un sem­
pli ce serba toio, di capacità ug ua le ~l volume g io·r­
na lie ro da dep u ra~:si; i le tti d i contatto e ra no forma­
ti da bacini filtranti, a lt i da I,So a 2,oo metr i, r iem­
piti di scorie . Q uesti letti s i colm ava no sem pre p iù 
o me no rap idam ente e s i è pe rciò p ensa to di sosti­
tuirli con letti pe rcola tori , cost itu iti da semplic i stra­
ti di ma teria li a lti I-;- 2 metri, s ui qua li le a cque ven­
gono d istribui te in modo discon tinuo e non fa nno 

che a ttraversarli. 

I letti pe rcolato ri, me no costosi ne ll ' impia nto e 
di più faci le ma nutenzio ne, sono ge nera lmen te 

a do tta ti al g io rno d'oggi; l'unica diffi coltà è la d i­
sùibuzione delle acque sulla loro superfic ie , la qua­
le rich iede deg li appa recchi p iuttosto compli cati. 
P e r evit::~.~:e nel mig l ior modo p ossib ile che i lett i 
s i rie mpia no, s i dà una se mpre maggior im portan­
za ag li imp ianti att raverso i quali debbono passare 
le acque prima di g iungere ai letti s tessi . F ra 'tutti 
questi sono degn i di nota i coside tti dormunts : 
sono bacini c ircola ri, profo ndi c irca 10 metri, n ei 
q uali l 'acqua g iunge a me tà a ltezza pe~: rie sci re da l­
Ia p a rte s11periore; questi recipie nt i vengono rie m­
piti e v uo ta,ti più volte a l giorno. II limo che si de­
posi ta nella parte infe riore v ie ne ricacciato pe r sem­
pl ice pressio ne per mezzo di un tubo. 

Il p roblema dell 'evacuazion e e della di s truzione 
del limo prodotto nell e d iYe rse pa rt i d i un impian to 
di dep urazione biologica è molto complesso . l\"egli 
impia n ti di medi a importa nza, esso .può esse re u ti ­
lizzato come co ncime ; ma per g li im p ia nti molto 
g ra ndi , sa rebbe necessario r icorrere ad a lt ri s is tem i 
e si dovrebbe essenz ia lme nte te ntare d i disseccarlo 
e poi brucia rlo . D iYers i apparecch i ed un fo rn o ca-

pace di s o to nne ll ate sono in prova a q uesto scopo 
ne lle o fficin e di Colombes . 

P ass ia mo o ra a desc ri Yere le espe ri enze fatte dal 
Servizio M un icipale di r isa na me nto de lla Senna . 

Queste espe rie nze sono state fa tte a l g ia rd ino mo­
dell o di GenneYi llie rs sopra acque luride p rovenien­
ti da colle ttori 'di Parigi e passate p ri ma in bacini d L 
l ' offici na di C lichy per una prima decantazione; 
q ueste acque sono d i composiz io ne molto variab ile . 

I tentatiYi sono s tat i fatt i dappri ma su Iett i d i 
conta tto (co n o senza fossa sett ica) e poi su letti 
percola to ri. S i sono imp ia ntat i Ietti di tri p lo con­
ta tto, ti po H a mp to n , in due serie forma n ti tre ter­
razze s uccessive . I Iett i e ra no forma ti da machefer 
e da sabbia d i fi nezza cresce nte da i le tti p rimari a 
quelli terzia ri . Ques ti letti sono sta t i a tt ivi da l mag­
gio 190 1 a l maggio· 1902 e le acque luride ha nno va­
ria to da mc . 400 .000 a 1-400.000 per e tta ro . D ap­
p rima i letti p rima ri, p oi que lli seconda ri sono ri­
masti co lm ati, perdendo ogni effi cacia . 

In g enera le, l 'acq ua, uscendo dag li ultimi Ie tti, 
no n co nte neva più che J OO .ooo o 400.000 ba tteri per 
centimetro cubo ; fu s·empre riscontra to il baci llo 
co li. 

P er evita re l'inconveniente del colma taggio, fu­
.ro no provati d ei Ie tti mi sti formati da uno strato di 
scorie , ae ra to da tub i fo rma nt i camino , sormo nta to 
da uno s tra to di sabbia . Dopo un anno di esperie n­
ze (400.000 metri cubi per etta ro e pe r a nno) l'ac­
qua e ra ch iara , limpi'da ed imputrescibile ; la depu­
raz io ne no n era comple ta , ma la percentuale in so­
stanze orga niche e ra di mo lto dim inuita, come pure 
il nu mero de i ba tteri'. (Continua) . 

I B A G N I-DOCCIE I N FRA N C I A . 

N ei due importa nti Cong ressi tenutis i, s ul finire 
dello scorso anno, a P a rig i ed a ~Ia rs i glia , a llo sco­
po di di scutere ne l primo questioni di ig iene delle 
scuole, nel secondo p loblemi di ig iene socia le, valse 
a rich iam a re la gene ~:a le attenzion e il rappo rto, pre­
sen tato da Cha rles Cazale t, s ull 'argomento de i ba­

g n i-doccie . 
Je ] rapporto p resentato a l Con g resso di P a rigi, 

il Cazalet r iassume la storia de l bagno-doccia, d i­
mostra ndo come esso, sorto nel 1872 per iniz iativa 
del Dott. l\I erry-Delabost, medico deg li stab ilim en­
ti penitenzia ri di R o uen, no n fu ne i p r imi te mpi ac­
colto in Fra ncia con mo lto favore . 

D opo a yer fa tto buona p rova in a ltre nazio ni cd 
aver assunto in esse uno svilu ppo notevole, ne creb­
be la cons ideraz ione a nche nell a sua te rra d'o ri g i­
ne ; e la p rima realizzazione p ra ti ca di bagni-doccie 
si ebbe a B o rdea ux ne l 1892. Con una spesa appros-
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· t ' - ·d ·1 L 20 ooo si costru sse un locale ove i s una 1' a · · ' . . . 
bagn i-doccie e ra no concess i a l p~;ezzo dt centesum 
q u ind ici, sapo ne comp reso . A_lt re installaz io n i se­
g uiro no a questa e nel 1. 89~ fu :sta llata . . n e l! ~ scuola 
d i Caudéra n, nei press t d t B o rdea ux , J! pnmo ba-
·no-doccia o rg a nizzato in una scuola f ra ncese . Su l 

g . . d ' l d fi nire de l 1909 g li imp tant t 1 ta ge ne re, a uso 
delle scuole, nella città d i Bordea ux stessa, era no 

Fig. 1. 

assa i diffusi; da lle scuole primari e s i passò in breve 
a i colleg i ed a i lice i, ed il Cazalet ha r:accol to in una 
tabella il nu mero di siffatti is titut i, per i 'due sess i, 
esis te nti in Fra ncia, accanto a quello de i collegi e 
lice i p rovv isti di bagni-docce . 

Nel 1909 ~Francia 
ed Algeri a) Totale 

Licei maschili . I I I 
Licei femminili 4 I 
Collegi maschil i 227 
Collegi fe mmini li 53 

~ Iella relazio ne presen­
·tata a l Co ng resso di ~lar­
siglia, col titolo « II ba­
g no-doccia ne lla scuo la e 
nelJa case rma n, il Caza!et 
ricordaYa, in qua nto con­
cerne la scuola, le princi­
pali indicazio ni co ntpnu te 
nel p receden te rappor to e 
·ne aggiungeva a ltre r i­
g uarda nti le caserme, d i­
mos tra ndo come la ve ra 
·soluzid ne del p rob lie ma 
consis ta nell 'o rga nizza­
zio ne di bag ni-doccie a 
gabinetti in d ividuali, in 
sostituz ione de ll 'antico, 

Aventi Non 
bagni-doccie aventi b.-d. 

So 3I 

4 37 
I9 203 

4 49 

di spositi,·o , d ifettoso delle doccie in comune per 
varì indiv idui . 

A questo r ig uardo, ci sembra interessa n te de scri­
ver somma ria men te l' impianto esegui to a B o rdea ux 
nel 1905, ne lla caserma Xain tra ill es (fi g ure I e 2), 

OYe ha dim ora il I J4° R eggime n to di fa nte r ia . 
La disposizio ne del locale si informa a l principio 
della diYi io ne in cab ine in d iv iduali , co n g abine tti­
Yestia rio . E sso co ns is te in u n edificio rettango la re , 
de lla lung hezza di m . 13,85 per una larg hezza d i 
m . 6,8o, ri coperto supe riormente da Yetri . A ll 'in­
terno d i q ues to locale, la parte occupa ta da lle ca­
b in e cop re un rettango lo d i m . 11,30 per m . 3, 25 ; 

essa com prende d ieci 
g ru ppi di cabine TV, e 
ciascun g ruppo è a sua 
,-olta composto d i una 
cabina da bagno X e di 
·due cabine -vestiario S , 
S \ comunica nti pe r le 
aperture y . 

Il s uolo è ricoperto 

da uno stra to di cemen-
55!~@~~ to; al ce ntro de lla cabi-

na X è d isp osta una ba-

cinella profonda cm . 

20, munita di un tro ppo-p ie no che f unge in pa ri 
te mpo da valvola am ovibile , pe r v uotare le baci nel­
la a bagno termin a to . L a rosa delle 'doccie s i troYa 
a ll 'a ltezza di m. 2,50 s ul suolo della cabina. Le pa­
re ti so no in lamiera meta llica d ipinta e Ye rnic iata . 

Questa di~posiz:on e ha lo sco po di pe rm ette re ad 
una pe rso na di spogliarsi in S ', mentre un 'altra che 
ha lasciato i prop ri indume nti in S , pre nde il bagno 

in X. 

j t-' 

_n-

Fig. 2 . 

A l ri scalda me nto dell 'acqua v ie ne provvisto me­
d ia n te un di sposi tivo P erki ns, con serpe ntini di fo­

cola re e serpe ntini di ri sca ldamento, nel reci pi~nte 
d 'acq ua superiore . La fi g . 3 rappresenta schema~Ica­
mente la di spos iz io ne de ll ' impi a nto . L a c ircolazio ne 
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è doppia : l'acqua, riscaldatasi un a prima volta 
~n un s~rpentino inte rno al .focolare e passata poi 
m altro s: rpentino interno al serba toio d i acqua, 
ove essa SI raffredda, torna a r iscaldarsi in un ser­
pentino del focolare, per abbandonare nuovamente 
il suo calore in un serpe ntino del serbatoio. La cir­
colaz ione si continua in tal modo indefinitivamente . 

nata un g rande nu mero di bagni; soppressione per 
le persone dell 'andata e ritorno da l vestiario a lla 
sala da bag no, col che sono a llontanati i pericol i 
del raffreddamento; infin e, soppressione di una 
promiscui tà sempre sgradevole e nociva. 

NOTE YRAlT(fiE 

CO NTATORE ELETTRICO 
PER CORRENTE CONTI NUA. 

Cl. 

Questo nuovo contatore, dovu to a l sig. Stia, e descritto 
da l Génie Civil, fun ziona per elettro!Lsi e la sua disposizio­
ne permetfe di valuta re la qua ntità di energia consumata 
con una semplice lettura sulla scala graduata di un tubo, 
molto simile a quello di un ordinario termometro. E ' infatti 
un tubo di vetro verticale chiuso alla sua estremità inferio­
re; però superiormente trovasi un a boccia B, ermeticamente 
~hiusa e di forma specia le, 
come osser va si n eli 'unita fi­
gura ; nello spazio C di que­- A sta boccia trovasi il m ercu-
rio. Quest'ultimo forma a­
nodo; sopra di esso abbia­
mo l 'elettrolite, costituito da 
una soluzione di ioduro di 
m ercurio in ioduro di potas­
sio; il catodo è formato da 
un pezzet t ino d ' iridio l , lega. 
to ad una forte resistenza R . 

c 
+ 

l j 

Fig. 3· 

La lung hezza totale di una circolazione sempli­
ce è di m. 1 io; il serbatoio di acqua calda, capace 
di circa 1500 litri , è alimentato aa un minore serba­
toio d'acqua fredda M N; quest'ultimo serve ugual­
mente a condurre l 'acqua al mescolatore R. 

Alcuni saggi sul consumo, effettuati ad intervalli 
~i te~po, hanno pe rm esso di constatare che 16.875 
l:iagm avevano richiesto 2.512 chilogrammi di com­
bustibile, per raggiungere il normale riscaldamen­
to dell 'acqua. 

! principali vantaggi che presenta il dispositivo 
testè descritto in modo som mario, sembrano essere 
i seguenti : g rande rapidità nel ri scaldame nto; egua­
glianza assoluta della temperatum dell'acqua de1 

bagno; possibilità di somministrare in una gior· 

Il passaggio della corre .W~ 

determina la for mazione di 
piccolissime goccie di m er-
curio, le quali si depositano A + 
sul catodo e poi cadono nel tubo calibrato e vi formano un a 
colonna di a ltezza proporzionale a l numero di ampères-ora as­
sorbiti dalla vaschetta di elettrolisi, quantità che è a sua 
v?lta pr~porzionale, da to .il voltaggio costante, alla quantità 
dt energta consumata sul circuito. 

L'apparec~hio è montato in serie colla resistenza R e de­
rivat~ su~l i es~re~ i di una piccola resis!enza A che fa parte 
del ctrcUito pnnctpale ; A ed R sono regolati in modo che 
l ' in tensità sul conta tore sia la centesima parte dell 'intensità 
del circuito principale che è poi quello dell'abbonato. 

La scala è gr-adua ta sper:mentalmente e vi si leggon o di­
rettamente i kilowa tts·ora e gli ettowatts-ora consumati. 
Per ricondurre il contatore allo zero, basta liberare il tubo 
dal suo appoggio e rovesciarlo in modo che la colonna rli 
mercurio vada nella vaschetta C, donde il mercurio si era 
a llontanato per effetto dell'elettrolisi. 

DI STRIBU TORE D'ACQUA SOTTO PRESS IONE 

(Impianto a.l T eatro di Cologna). 

Il distributore dell 'impia nto idra ulico del teatro di Co'o­
g na, che riproduciamo nell 'un ita figura, tolta a Ha Z eits, des 
Ver. Deutsch. I ng. è notevole per la semplicità della sua co­
s truz~one : per la precisione con cui permette di regolare la 
velocttà dt ascesa e di discesa dei varì apparecchi che co" 
m a nda . 
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E sso è es enzia lmente composto di un corpo ci li ndri co 
cavo A a l quale fann o capo da una parte le due condotture 
B e C, e dali 'a ltra il tubo D : b conduttura B serve al pas­
saggio dell'acqua compressa, quel!a C va a llo scapp:::nwn­
to; e infine sul tubo D viene racc01·clato il condotto di al'­
mentazione del compressore idraulico che si vuole coman-

dare. 
"ell 'in terno del ci lindro ..-\ è collocato uno stantu ffo equi­

librato a, reso perfella mente stagno pet· m ezzo eli anelli di 
cuoio; esso è for nito eli un a doppia serie eli fin estre che po -
sono mettere il condotto D in comunicazione ora con B ora 
con C; dalla !.oro posizione cl.ipende la velocità d 'ingresso 

cieli 'acqua sul compressore. 
I due fondi eli et sono in comunicazione : da un lato colla 

conduttura B eli acqu a compressa per m ezzo eli alcuni tubi 
c, senza a lcun robi netto, dali 'altro col: o scappamen to 

per mezzo di due tubi 
muniti dei robinetti d 

ed e. Contro gl i stessi 
fondi si esercita poi 
ancora la pressione di 
due molle collocate 
nelle due cavi tà b er­

b meticamente chiùse; a 
queste molle si dà una 
determinata compres­
sione iniziale. 

In condizioni norm a­
li, lo stantuffo a si 
trova n'!Ila sua posi-

n c zione media ed allora 
resta interrotta ogni comunicazione fra i condotti B, C e D 
e l 'acqua giunge a i due fondi dello stantuffo stesso, senza 
poter sfuggire da i tubi d ed e i cui robinett i sono chiusi. Se si 
vuoi far muovere Io stantuffo verso destra, movimento che 
provoca l 'i nnalzamento dello sta ntu ffo nel compressore, si 
apre il robinetto e, ed in tal m odo l 'acqua che agisce sul 
fondo destro di a può sfuggire. Per produrre il movimen­
to di a in senso inverso e quindi la discesa dello stantu ffo 
del compressore, non si ha che da aprire il robinetto d c la­

sciar ch iuso e. 
Poichè la diminuzione eli pressione sui fondi eli a dipende 

da li 'apertura del robinet to m anovrato, è evidente che questa 
dim inuzione potrà regolarsi a piacere aprendo più o meno il 
robinetto stesso. D'a ltra parte! la spinta è equilibrata dalle 
molle laterali, che vengono compresse ad ogni spostamento 
dello sta ntu ffo; per cui facilmente si intuisce com e dalla 
maggiore o minore a pertura del robinetto d ipenda a nche Io 
spostamento totale dello stantuffo, che determina la gra n­
dezza della reazione delle m olle stesse, nonchè le velocità di 
~assaggio dell 'acqua da B in D o da D in C. 

La semplicissima ma novra di un I"Obinetto è adunque suf­
ficiente per provocare il movimento, in un determinato sen­
so, dell 'organo comandato da llo stantu ffo e per regolarne 
la velocità el i movimento. 

E. S . 

NU OVO APP:-\RECCH IO DI P U LIZI A 
PER ~lEZZo' DEL V OTO, A DOPPIO EFFETTO. 

L 'E 11gi neering R ecord descrive un nuovo apparecch io 
destinato acl a spirare la polvere degjli appartamenti, in cui 
il motore, comandando simultaneamente due pompe a di a­
framma, permette un minor ingombro senza diminu ire la 
potenzia li tà. 

Nell 'uni ta figura diamo una sezione ver ticale clell 'apparec-

ch io che viene costrui to dalla " E.eller ~! anufacturing C . n 
di F il adelfia. L a prim a pompa R , colloca ta nella patt e in­
feriore, è montata d irettamente sullo zoccolo eli ghi sa ; l 'al­
tra pz, posta a l disopra del motore elettr ico ~f , è porta ta da 
quattro colon ne cave di cui una s i può vedere in c; dr e d z 
sono i diaframmi. Le pompe sono coma ndate da due coppie 
eli eccentt-ici e r, ez, calettate a 

180 grad i. 
Il tubo cl 'aspirazion e dell 'ar ia 

sbocca per l 'apertura O nel col­
lettot·e el i polvere C, form ato 
da un involucro a in lam ie­
ra, che contiene due sacchi s r , 
sz, in feltro smontabili . I bordi 
di quest i sacchi sono assicurati 
per mezzo eli bolloni all a parte Pz 
superiore dell ' involucro a. L'A- m11~~~~~~~1 
ri a, entran do abbandona la pol­
vere che contiene nell ' interno 
dei sacchi , attraversa ndo le loro 
paret i prima eli venir aspirata 
da lle pompe. Indi passa cli ret':a­
mente nella pompa superiore e 
poi in quella inferiore _percor­
rendo l 'interno delle colonne c 
ed è infi ne versata nel\ 'atmosfe- IQ:j~,;..:...:...:_:_.:...::.::...:..:..:..:..:...::.::..:...l:!l!l 
r a . L a potenza del motore è generalmente limitata ad un 
quarto di cavallo per cui ci s i può attaccare sul circuito 
dcii ' illuminazione nelle abitazioni mediante u n 'ordinaria pre-

sa di corrente. S. E . 

ì\'IACCH I~A PER F AB BRI CARE T U BI 
MEDIAr\TE IL SEMPLIC E AVVOLG IME~TO 

DI UNA LAMIERA. 

Costruire tubi avvolgendo un a lamiera a freddo e scalda n­
done i bordi è un a cosa m olto semplice in teoria ; m a nell a 
pratica presenta non poche difficoltà, specialmente qua ndo si 
vogliono ottenere tubi molto lu nghi , eli piccolo diam etro e di 
rilevante spessore . O rbene la macch ina che qui r appresen­
t iamo e che viene costruita nelle Officine O tto Pfrengle a 
Stuttgart, permette di fabbr icare tubi eli qualsiasi lunghezza 
fin o a 5 metri e più , con un diametro minimo eli 8 centime­
tr i, se lo spessore della la miera non oltrepassa i ·3 mm ., o di 
25 centimetri se lo spe9sore raggiunge i 4-5 mm. 

Questa nuova macchina è composta d i una serie di sop­
porti vertica.li riuni t i tu tti su d i u n medesimo telaio; ciascu­
no di essi (v. figura) porta dei segment i s muniti di m a scelle m 
esattamente centrate rispetto a l ci lindro ~'l ( ospeso a due 
bielle d i estrem ità) sul quale deve a \·volgersi la lamiera; 
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questa viene collocat:.t sull a pa r te a nteriore a dei sopporti 
prima di appoggia rla sui rulli r che debbono guidarla nel 
suo movimento. L a posizione dei segmenti, var ia bi le a secon­
da del diametro di J\1 e dello spessore della lamie ra, si re­
gola per mezzo di viti coma ndate da gli ingran aggi e, che 
vengono mo3si simu lta neam en te in moto, m a novra ndo il 
vola nte v. 

L'albero inferiore A porta un a ser ie eli bocci uoli tu t:i ca. 
Ietta ti secondo il medesimo a ngolo; per cu i, ad ogn i g iro 
di A che è coma nda to da una tra smissione qualunque (b 
forza necessaria è di 5 H P), i bocciuoli spingono tutti in­
s ieme le bielle colloca te d ietro a loro; questo movimento 
produce l 'innesto del m eccan ismo di comando dei segmenti s 
e fa fare a questi segmenti una rotazione d i 90 gradi, per 
cui le mascelle m trascinano la lamiera appl icanc! Qla forte­
m ente contro il ci lindro ~I che viene a sua volta obbliga to 
a ruotare. 

D opo un quarto eli giro del cilindro :'II, i bocc;uoli lasci ano 
liberi i segmenti le cui mascelle si a llontanano leggermente, 
riprendendo la loro posizione in izia le ed afferrando la lam ie­
r a un po' più lonta no (v. figura) . Al secondo giro dell'albero.-\ , 
la lam iera è avvolta a l cilindro :\1 el i 180 gradi ed a l qu arto 
giro, lo circonda completamente. Allora la si toglie , t iran­
clola dall'una o da ll'a ltr a estJ·em ità e la si manda a sa ldare. 

~~ t; OV~\ CESOIA PER LA:'IITERE 
SISTEMA BECKER. 

S. E. 

Questa nuova macchina, che fu esposta nel settembre 
scorso a ll 'Olympia eli Londra e che ven ne descritta nel­
l ' Enginee1 .. ing, è provvistà dì un dispositivo, che facili ta i! 
t<>_glio delle lamiere molto lunghe. 

La principale difficoltà, nelle cesoie ordinarie, è quella 
di fa r a vanzare le bmiere dopo ogni tagl io con rapidità su f­
ficie nte ad impedire che le due porzioni separate si riuni­
scano come hanno tendenza eli fa re per l 'azione cieli 'elasf­
cità del meta llo. 

La m acch ina Becker è fornita di una guida che le man­
tiene lonta ne, come lo dimostrano le qui uni te figure. 

Nel tela io B si trm·a, dietro a lle lame, uno spazio nel qu a­
le può muoversi un pi ccolo sprone I , fi ssato a ll 'estremi tà 
eli un 'asta T; questa asta può scorrere fra due sopport i fi s­
sa ti a l tela io ed una molla tende a spingerl a ,-erso le lam e. 

Dopo il primo colpo di cesoia , si spingono contempora­
neamente la lamiera e l '::~st a T, che indietreggia f1n o al teJ·­
min e de!la sua corsa . Dura nte il secondo colpo, le due par ti 
t della la m i e ra si sepa1 a no e lo sprone l , incastra ndosi fra 
di esse, le m a ntiene d ista nti l' una dall'a ltra . 

\ cl og,, i avanza mento della lastra, lo sprone e la su a 
as ta s i sposta no in siem e con essa , per r:tor nare poi verso le 
lame duran te il tag lio. 

ì\UOVO PALCO SOSPESO 
PER LA COST RUZ IOi\ E 

D E LLE ALTE CASE DEGLI STATI Uì\ ITI. 

La costruzione dei cosidett i gra t tac ieli è diventata orm ai 
cosa assai comune nelle principali città degli Stati U nit i. Co­
me è a tutti noto, pet· innalza re quest i ed ifici si costruisce 
dapprim a un a intelaiatura m etallica a lla qu ale si addossa in 
seguito la parte in muratura . 

Per poter compiere questo lavoro in modo comodo e r api­
do, non è possibile far uso degli CJJ·d ina ri pa lchi fi ssi ; ad es­
si si sono sostitui te delle pia tta forme mobili sospese ad al­
cuni tra vi, che vengono fi s3a ti a i pi ani più a lti. Non è 
chi non veda qua nto questo sistema sia pericoloso; a lcune 
cifre poi persuadono a ncor megl io : in cinque ann i, a New 
York soltanto, si sono avute 66o morti per cadute eli opera i 
da ll'a lto delle suddette piattaforme e 177 morti in seguito al­
lo sfascia r si delle pia tta form e stesse. 

Due anni or sono la " P atent Scaffolding Company » ha i­
deato un t ipo di pa lco sospeso che presenta gra ndi ga ranz:e 
d i sicurezza, tanto che, im piega to a lla coGtruzione eli 319 e­
difici , non ha dato luogo a nessuna disgrazi a m orta le; la 
nominata Compagnia ha quindi g iustamente rn eritata la m e­
daglia d'oro che il S cientific .1lmerican dest in a annùa~­
mente a chi abbia immaginato il miglior apparecchio a tto a 
prevenire gli infortuni sul lavoro. 

I l nuovo palco (v. fig .), è for ma to da sezioni lunghe tre 
metri; ciascuna eli es e è ::~Ila sua volta costi tuita da alcuni 
a ssi congiun ti gli uni agli a ltri , le cui estremità posa no su 
putrelle in. feno . . \Ile estremità di ciascuna pu trella e quincE 
a i qua ttro a ngoli di ogni sez!one, si trova un piccolo verri-
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celio sul ta mburo del qu a le si a1·volge la fune in acci aio 
a cu'i è sospesa la piatta form a . Ogni sezione rim a ne dun­
que fi no ad un cer to pun to ind~pen clent~ ~a ll a vicin a ed i! 
mura tore che ]a ,·ora in u na sezwne, puo mna lzarla od a b­
bassarla m anovrando succossi,·amente due o qua ttro ven i­
celli. Questo sistema per mette di Jayora re su un palco l g­
germente inclinato, il che è molto comodo potendo l.a m~ ­
r a tura in a lcun i pun ti in nalza t·si pit't in ft·etta che non 111 

a ltri. 
L'opera io, m anon anclo eg li stesso il semplicissimo a p­

parecchi o da l qu ale dipende la s ua s icurezza, può rendersi 
conto della solidità dell 'apparecch io stesso e sopra tu tto delle 
funi, che può fa r ripara re o cam biare ogni qua lvolta lo cre-
de utile. S. 

1\ECENSIONI 

V. 0:--11301'1, P . SACCHI, A. Co;o.;n ED O. JonA: Progetto di 
Ospedale Ge11era;e per la città e il co11 tado di Crem oua. -
(Tip. Pietro Fezzi e C. - Cremona, 1910). 

In elegante volume di circa 6oo pagine, dcco di nitide il­
lu strazioni e di numerose tavole fuori testo, è pubblicata ia 
relazione riguardante il progetto d i 0 3pedale Generale per 
Cremona; ed a lla bella veste tipografica corri sponde l'inte­
resse della materia, in qua nto che cl::ll caso particolare gli 
AA. assurgono ad un 'ampia e completa trattazione della que­
stione ospi ta liera in genere, sia sotto il punto di vista co­
struttivo, sia nei rigu ardi dell'arredamento e dell a manuten­
zione, così che non temiamo di esagerare affermando che in 
questa opera sono esposte e dibattute le questioni che attu a l­
mente tormenta no le aziende ospi ta liere, e in pari. tempo è 
studiato il progetto per la costruzione eli un nuovo stabili­
mento, senza preconcet to a lcuno. 

L'opera si inizia con un a breve prefazione, cui seguono 
va rì capitoli dedicati rispettivamente a dcerche storiche sul 
Comune di Cremona, da lle origini a l 1334, a indagi ni sugli 
statut i del 1378 e sulle successive organizzazion i del Comu­
ne di Cremona, a cenni storici su li 'O spedale Maggiore, a 
studi critici sulle principali disposizioni di legge rela tive a lla 
competenza pass ìva delle spese -di speciali tà . A questi primi 
capitoli, di indole generale, ne tengono dietro a ltri· nei qual i 
sono tra tta te quest ioni particolari, che pure hanno un gran ­
de interesse per tu tte le Amministrazioni osp ita liere, come 
quelle riguardanti il ricovero degli a mmalati cron ici, dei 
va iolosi, degli scabbiosi , dei tign osi, dei tubercolosi, e quelle 
rela tive a i rapporti tra l'O speda le Maggiore e la D eputazione 
Provincia le ed a lt1·e el i minore importa nza. 

La seconda pa rte del volume assume ai nostri occhi und 
maggiore a ttra ttiva , poichè vi troviamo la trattazione gene­
ra le di un progetto d 'ospeda le. Sarebbe vana opera il tenta re 
di riassumere, nei limiti el i un :1 recensione, tu tto l ' in tere3-
sante materia le radunato dagli Autori in questa parte del­
l'opera loro, la quale, in successivi capitoli, tra tta cliffusa­
~llente . i seguenti a rgomenti : la costruziÒne degli ospeda li , 
1 locali an ne si a lle infermerie, l 'a rreda mento dei loca li per 
a1:1m alat i, la costituzione dei padigl ion i, il numero dei let ti, 
g h amb~llatori, i servizi medici e ch irw·gici e quelli inerenti 
alle Ya n e bra nche speci a li della pratica m edica, le cucine, la 
lm·ancleria e gli impia nti per la disinfezione. 

Il poderoso volume, che si ch iude con un particolareooiato 
cl' bb 

stu IO descrittivo e critico dei pi ù rin oma ti ospedali esteri e 
c?n. un a estesa trattazione di qu a nto concerne g li impia n: i 
cl~ n~cald~nento, di ventilazione e eli illuminazione negl i am­
btentJ destma ti a ricovero degli infem1i , costitui sce in realtà 

u n'opera di in teresse genera le, che può e deve essere con­
;.; u ltata , -a ntaggiosa mente da qua nti sono chia mati a risol­
vere il gra ve problema clelia costruzione o del restauro eli 
ospedali. CL 

H. STOII"EL: La depura::;io ll e delle acqu e d 'égouts in l llg hil­
ter·ra - (Eng:n eering R eco·rd, 1910, p . 199). 

Gli igieni sti inglesi continuano ad occuparsi col più solle­
cito interessamento della depurazione delle acque d'égout, 
come ci dimo3tra la recente relazione di Hug S to \\·el a l " Mer­
sey ancl Irwel J o int Committee n . Le questioni che ques o Co­
mitato deve discutere sono diverse da quelle di cui si occu­
pa no abitua lmen te !te a utorità sanita ri e. Mentre sei nuovi im­
pia nt i di depurazione sono stati messi in opera durante i 
due ult imi anni , si è cercato a ltresì di migEorare e eli in­
gra ndi re le installazioni g ià esisten ti, a llo scopo di accre­
scerne la potenza e l 'e fficacia. Furono così rima neggiate e re­
sta ura te trentaclue installazioni municipa li e trentaqu a ttro 
industriali. 

Si comprenderà l ' importa nza dell a depurazione in tale li­
m itato distret to inglese, quando si sappia che 88 comuni, 
sopra 92, posseggo no di siffatte in stallazioni in attivo fun­
zionamento; inoltre, sovra 386 offici ne per le quali la depu­
razione delle acque industriali è necessaria, non se ne con ­
tano che 19 che non abbiano impianti adatti a preveni re od 
a ridurre l ' inquinamen to dei corsi d 'acqua. 

E' interessante osservare che, delle 367 in;;ta llazioni indu­
stria li, 297 (ossia 8r %) da nno risuita ti soddisfacenti, mentre 
solo 67 % di quelle municipali forniscono un effluente a l g ra­
do eli purezza richiesta dal Comitato; a_uesto n,on può certa­
rnente preven ire il cattivo funzionamento degli impianti, m a 
può imporre le moclificazioni ritenute necessarie, qua ndo sia 
d imo_; tra ta l ' insufficienza d eli '!mpia nto di depurazione. 

Cl. 

Ing. V rKTOR BLAESS : La corrente n ei co 11dotti ed il calcolo 
dei tubi e dei canali - (R. Olclenbourg - Munich und Ber­
Iin). 

Con questa sua opera l'A. si è proposto di rendere pllt 
agevoli , più rapid i e più esatti i calcoli concernenti le dim en­
sioni dei condotti desti nati a traspor tare, sia per aspira­
z'one, sia per cacciata, sotto l 'azione di deboli pressioni, qu a­
li quelle che danno la ven tilazione na tura le o i ventilatori, 
a ria o gaz di quals ias i natura, oppure, in -certe circostanze, 
m a teriali solidi. 

E' fac ile comprendere come il problema, così impostato, 
abbracci un grande numero di installazioni di varia specie, 
come : venti lazione di edifizi per abitazione e eli officine; a l­
lontan a mento di polveri, eli prodotti di rifiu to di qualsiasi 
fabbricazione, eli gaz deleteri; ventilazione eli miniere e di 
navi; traGporto a di stanza di gaz diversi. 

Di più, l 'A. si propose di dimostrare come si potessero con­
durre i calcoli pet· _ fare g li impianti calla massima econo­
mia , sia per rispetto a lle spese d i costruzione, sia per ri­
spetto a quelle d i fun zionamento. 

Il procedimento del Blaess si basa sulla determin azione eli 
un a quantità, detta sezione equivalente, la concezione della 
qua le è dovuta ad un ingegnere eli miniere francese, M. :\Iur­
gue. P er tale qua ntità bisogna intendere la sezione teorica 
di un orifizio imm aginario, il qua le, senza contrazione, pro­
durrebbe da solo lo stesso assorbimento d 'energia o la stessa 
perdita d i carico che produce l 'insieme delle resistenze e delle 
forze vive necessarie a llo scopo, in u na rete di condotti. Vi 
sono delle formale che insegnano come si determina questa 
sezione equivalente per una porzione el i condotto isolato, e 
come si pa ssa da lle sezioni equivalenti parziali a lb sezione 
equivalente ri sultante per diver s i condotti disposti in ser ie. 
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I l volu me è ill ustrato da a lcu ne t::n ·ole, che si :·i feriscono 
a 85 d ia metri d iffe renti di condott i a sezione circola re, a 
parti re da 70 mill imetri fi no a 4 metri. E sse rappresentano 
un cer to numero d i curve, luoghi geometrici dei punti pei 
qua li le sez·:on i equivalen ti sono egua li in un tronco di con­
dotto, yua ndo l 'orifi zio di scolo e la lun ghezza del tronco va­
r ia no : tutte le curve sono stabilite per condotti m etall:ci .:i­
lin drici, di un a ru gosità determin a ta . 

Sono pure raccolte in quest 'opera indicazioni precise, che 
d imostra no come s ia possibile , in modo m olto semplice, pas­
sa:·e da l condotto circola re a quello rettangola re ; da un 
coefficiente di sfregamento ad un a ltro, sostituendo le lun ­
ghezze da te con a ltre di va lore proporzionale ; da un a vel o­
cità ad un 'altra corrispondente, per esempio, ad un funzio­
namento più economico, ecc. ecc. 

Un c::tpitolo specia le comprende un riassunto della teoria 
dei ventila tori centrifughi, basata sempre sulla considera­
zione deLle sezion i equivalenti : un a ltro infine, eGpone i 
provvedimenti più convenienti per sta bilire , in un condotto 
di ventilazione, esatte misure pra tiche concernenti i diversi 
t;len"*nti t ipici d>ell ' installazione : pressione idrodinamica, 
forza vi va producente lo scolo, pressione tota le, velocità in 
differenti punti. Cl. 

Dorr. R. BLOCH : Contributo allo studio del miglio·r sistem a 
di latrine per il giorno e per la n otte, ad ttso del;e ca ­
serme (A nuaùs d' H yg.'è ne pub/.ique, I910, p. 97). 

Negli edifizi militari, la fossa fi ssa no.n corr i.Gponde più 
a lle necessità dell'igiene modern a ; ciò che oggi si richiede, 
è l ' in sta llaz ione eli la trine bene illumina te, bene aereate, mu­
nite di serbatoi a cacciata d 'acqua, che permettano l 'allon­
ta na mento immedia;o delle m a terie luride, fornite eli sifoni 
idra ulici che assicurino una chiusura perfetta e si opponga no 
a l ritorno d i gaz o di odori sgradevoli. Queste condizioni deb­
bono venire realizza te mercè un disposi tivo semplice, soEdo, 
facilmente ripulibile e di un prezzo relat ivamente t:mitato. 

Premesse queste considerazioni generali , l'A. s i doma nu a 
se la disposizione stessa delle la trine nelle caserme non deb­
ba essere profondamente modificata . At :u ::t lmente le la trin e, 
situate a li 'esterno dei padig iioni d 'abi tazione, poco o pun to 
illuminate dura nte la not te, impongono agli uomini l 'ob­
bligo di attraversare il cortile per reca:·s i ad esse, in qualun­
que stagione e vicenda a tmosferica . Questo grave inconve­
niente ha fa~to sì che la maggior parte degli igienisti mi li­
ta ri reclamas-;e l ' in stallazione el i qua lche gabinetto in vici­
na nza de!le camerate, destin a to a solo servizio notturno. 
L'A. non approva in tutto questa distinzione fra latr:ne 
della notte e del giorno. Le latr ine del giorno, inutili in tutt i 
g li ed ifizi ::td ibi t i ad a bitaz:one di collett ività , lo sono pari­
men te nelle ca serme : basterebbe in s ta lla re qualche orina to'o 
nei cortili . Ciò che necessita si è il trasporta re a rditamente 
le la trine nell'interno delle ca serme, dove non possono cost i­
tuire per icolo o minaccia alcun a , purchè siena igienicame;lte 
cos t:·u t te. · 

Cer tamente non si dovranno dimenticare alcuni principi 
genera li per la safubrità di ta li in sta llaz ioni. Conviene for­
nire ;1 loca le d i lunghe fin estre che lascino penetra re abbon­
da nte luce ed ass icurin<• un a buona ventilazione; dura nte 
la notte sarà impiegata l ' illuminazione ad elettricità, per 
quanto è possibile. Il pavimento e le pa reti sara nno rive­
s titi da ma teria li impermeabili, resiste nti agli acidi e di fa­
cile ripulitura . La più gra nde semplicità deve essere di 
guida nella scelta degli apparecchi. Nelle caserme occorre 
servirsi di serbatoi a cacciata automatica, che valga no a ·ri­
pulire orina toi, la trine e canalizzazione, a periodi fi ssi, più o 
meno frequenti a seconda dei cas i. Bisogna a nche adotta re 
le occlusioni idrauliche fun ziona nti senza va lvole. 

Le latr ine a ll a tw-ca, con vasti bacini in g rès vetri ficato, 
sono le m igl iori; basta installa rne un numero suffic iente, 
oss1a una per ogn i cinquantin a d i soldat i, a tutt i i pia ni della 
caserma. 

Cond izione in dispensabi le per il buon fu nzionamento di sif­
fatte in stallaz ion i è l 'esiste nza di d isposit ivi che a ssicurin o 
l 'a ll o n ta n ame :~ to continuo e perm anente delle materie fec&li, 
a ma no a m a no che vengono prodotte. In m a nca nza di égo ut , 
che non può essere organizzato in qua lunque località, la 
fossa sett ica con tiltro ni trificatore sembra realizzare i m ag­
giori va ntaggi, ricevendo i m ateriali di ri fiu to in vaso chiu so 
e d istruggendoli coi com uni proced iment i di depurazione bio-
logica. Cl. 

VICTOR i\IARTEIL : L eg he e fonde ria in bro11 zo (Ed. Loubat , 
P arigi - I vol. in go di I90 pag.) . 

Quest 'opera costi tuisce il 2° volume del Manual e pratico 
del fondito·re, il primo volume del quale· concerneva par t i­
cola rmente la fo nderia in ghisa . 

La prima par te dell 'opera fa minutam ente cono3cere i 
differenti m ateriali che entra no nelle leghe, le proprietà e la 
preparazione di queste, e tutte le leghe a bitualmente ado­
pera te nell 'i ndustria, con speciale riguardo a J:e precauzio­
ni ed agli artifizi necessari per ottenere buoni m eta lli; la 
seconda pa rte è dedicata agli utensili indispensabili per que-
ste specia li !avocazioni. -

Gli apparecchi impiegati per la fu sione del rame e delle 
sue leghe, che costituisce il lavoro più importante del fon­
ditore, sono descritti in modo completo, e l'A. fornisce tutte 
le indicazioni necessarie per la buona messa in opera eli tali 
dispositivi. Numerosi esempi permettono di rendersi conto 
delle difficoltà che pos3ono presentarsi nella modellatura , 
nel gettare e nel cola re ogni sorta di materia li ed in qual-
5ias i fo rm a . ln fìne l ' ul t imo capi toio è particolarmen te de-
dica to a lla costruzione delle eliche in bronzo. Cl. 

F. H El SE E F . 1-lEIWST : L ezio ni sulla colliva ziu 11 e delle m1 -

11 it· re (Traduz:one da l tedesco - Béra nger ed. - P arigi, 
I9I I). 

Questa opera, dedicata principalmente a lle miniere di ca r­
bon fossile, è stata fa tta per g li a llievi delle scuole m inera­
rie e in par ticolare per quell i della Scuola di Bochum. Ben­
chè tra tti in modo speciale la coltivazione delle miniere in 
Germa nia, tu ttavia in teressa qua nti si occupano di questo 
r amo, inqua ntochè ia \Ves tfal ia è un o dei migliori campi el i 
esperienza dei nuovi metodi e dei nuovi apparecchi dell ' in­
du stria minera ria. 

Il pr imo capi tolo contiene nozioni geologiche sui g iaci­
menti in genera le e su quell i di carbon foss ile in part:co1are ; 
il secondo espone i metodi di ricerca dei giacimenti stessi. 

Il capi tolo terzo è dedicato a lle opere di avanza men to e 
studia il lavoro a ma no e cogli esplosivi, le d iverse perfora­
trici ecc. ; nel quar to gli A. s i occupa no de i vari i m etodi di 
coltivazione, de i lavori di preparazione e di a rm amento delle 
gallerie; nel quinto tratta no l 'aereazione e, dopo a lcune in­
dicazioni preliminari sulla qua nti tà d 'ar ia necessaria a ll a re­
sp irazione, s tudiano in par ticola re l'a tmosfera delle m in ie­
re, le polveri di carbone, il movimento dell 'aria ed i diver si 
procedimenti di guidarla e distribu irla nelle ga lleri e e nei 
pozzi, Finalmente, il capi tol o ses to è ded ica to a ll ': llum ina­
zione porta tile del mina tore ed a ll o studio delle lam pade di 
s icurezza . 

I diver si metodi esposti in questo tra tta to sono sempre 
illustrati da esempi d i applicazioni prat iche, il che lo rende 
molto utile specialmente agli ingegneri principianti. 

FASANO Do"1ENICO, Gerente. 

STABILI MENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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